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Atti CONVEGNO EUROPEO

PROSPETTIVE E OPPORTUNITA’ PER L’IMPRENDITORIA FEMMINILE EUROPEA

Saluto Presidente APID Giovanna BOSCHIS POLITANO
Relatori

Aurora TESIO – Tom DEALESSANDRI –  Marta LEVI - Daniele VACCARINO  - Maria Pia CAMUSI

Moderatrice

Benvenuti a questo convegno organizzato dall’APID Imprenditorialità Donna. Il convegno di oggi ha il titolo “prospettive e opportunità per l’imprenditoria femminile europea” e iniziamo con il saluto delle Autorità.

Parleremo di road map, di fondi strutturali, di associazionismo, della Comunità Europea e poi ancora, nella seconda parte della giornata, avremo la possibilità di ascoltare dei casi e degli esempi pratici da cui ognuna di voi possa imparare anche qualcosa di nuovo.

Iniziamo con  Aurora TESIO, Assessore alle Pari Opportunità, Relazioni Internazionali della Provincia di Torino, che ricopre ruoli molto importanti (quali banche del tempo che possono interessare le donne che lavorano che devono sapere anche organizzare il loro tempo). 

Aurora TESIO:
Ringrazio anzitutto Giovanna BOSCHIS per l’occasione e l’importanza della riflessione che oggi viene proposta relativamente al tema dell’imprenditoria femminile in un quadro più ampio legato all’Europa.  Secondo Lisbona una delle scelte di sviluppo dell’Unione Europea, che non può essere rinviata, è quella di aumentare la partecipazione delle donne al mondo e al mercato del lavoro. L’imprenditorialità femminile è una delle scelte che viene normalmente compiuta e che può essere compiuta e proposta alle nuove generazioni.

Nella Provincia di Torino abbiamo un dato molto importante: la metà delle imprese al femminile del Piemonte è situata proprio nella nostra Provincia. Sicuramente, come la maggioranza delle imprese  italiane, sono molto piccole e questo rappresenta una ricchezza ma anche un problema che bisognerà cercare di affrontare tutti insieme considerato che l’altro tema di sviluppo europeo è l’innovazione e fare innovazione con piccoli numeri diventa più difficile.

La Provincia di Torino si è attivata in questi anni sul tema dell’imprenditorialità generale e ha visto poi nello specifico femminile “Mettersi in proprio”. Tra l’altro porto i saluti dell’Assessore De Santis che è la responsabile di “Mettersi in proprio” e che mi ha delegato anche la Sua parte.

Si tratta ormai di una lunga esperienza che ha visto in questi anni l’attivazione sul territorio di 12 sportelli che hanno avuto come utenti il 52/53% uomini e il 44/45% donne che si sono avvicinati all’idea di costruire un’impresa, mentre sono stati il 55% uomini e un 44//45% donne coloro che dall’idea hanno creato una nuova realtà e questo mi pare un dato interessante che supera la percentuale del 25% di  imprese al femminile presenti nella nostra realtà provinciale rispetto alla totalità delle imprese. Si tratta di un dato importante anche perché all’interno di queste imprese ci sono idee innovative e donne giovani che si sono avvicinate a questa possibilità di sviluppo lavorativo.

Come Provincia di Torino in questi anni abbiamo anche attivato, partendo da un finanziamento del Fondo Sociale Europeo, la Rete di parità nello sviluppo locale, disegnata sui Patti territoriali che avevano attivato al proprio interno dei protocolli di parità. Proprio da questa esperienza abbiamo costruito una rete che, ormai da tre anni come Amministrazione, finanziamo autonomamente e credo che questa sia una buona prassi: l’Unione Europea come stimolo e lo sviluppo successivo con le nostre risorse. All’interno della Rete di Parità sono presenti gli Enti locali, le Associazioni datoriali, tutte le Agenzie formative per le parti che lavorano sulle pari opportunità e i Sindacati: si tratta quindi di un buon luogo dove discutere dei vari temi ed uno di quelli  che emerge costantemente ed è trasversale riguarda la conciliazione, che coinvolge le donne dipendenti ma anche le donne imprenditrici.

Ultimamente, proprio con un’iniziativa promossa dalla Presidente APID, Giovanna BOSCHIS, Comitato per l’Imprenditoria femminile della Camera di Commercio, abbiamo avuto modo di riflettere sul tema della responsabilità sociale delle imprese, tema che ci coinvolge moltissimo e deve essere sviluppato offrendo alle imprese tutte quelle esperienze che sono maturate nella nostra realtà provinciale ma anche in quella più ampia nazionale  (per vedere come riuscire a lavorare).

Un altro dei temi cui stiamo lavorando è come utilizzare i fondi della legge 53 che prevede un intervento specifico relativo alla sostituzione delle imprenditrici all’interno dell’azienda durante i periodi di maternità. Questa risorsa non è sufficientemente utilizzata e bisogna assolutamente trovare un modo per farlo. Personalmente riproporrei il percorso fatto per la 215 che aveva difficoltà ad essere utilizzata perché troppo centralizzata, proprio come la 53 e cioè richiedere al Governo di dialogare con le Regioni per attuare la legge su base regionale, vedendo quali sono quelle interessate e disponibili eventualmente ad aggiungere qualche risorsa per renderla più facilmente fruibile. 

Nella nostra realtà sono stati presentati molti progetti ma pochissimi sono stati approvati. E’ una risorsa che non si deve perdere e, come ho già detto in una precedente occasione, in autunno organizzeremo un momento di formazione specifica su questo tema, proprio per dare a tutti la possibilità di utilizzare maggiormente delle risorse che altrimenti rischiano di non essere utilizzate. Questo è l’impegno che posso prendere. Per il futuro ci saranno sicuramente dei nuovi fondi ma, su questo tema non mi soffermo perché sarà affrontato nei successivi interventi.

Auguro a tutti un buon lavoro e ringrazio ancora Giovanna BOSCHIS per questa opportunità.

La moderatrice COSTA, dopo il saluto della rappresentante della Provincia di Torino, introduce i   rappresentanti del Comune di Torino nelle persone  del Vice Sindaco Tom DEALESSANDRI che per anni all’interno del Comune si è occupato di lavoro e formazione e Marta LEVI, Assessore  al Decentramento, all’Area metropolitana, ai Piani dei tempi e orari della città e soprattutto in questo caso alle Politiche delle pari opportunità.

Tom DEALESSANDRI:
Ringrazio e porgo un saluto di incoraggiamento per i problemi dovuti alla ripresa della forma di protesta da parte dei taxisti che crea delle oggettive difficoltà a chi deve raggiungere questo Convegno. Il tema proposto è  particolarmente sentito da parte della Presidente dell’APID ma anche dall’insieme del nostro territorio ed è un tema più volte affrontato e ripreso e su alcune delle tematiche proprie del convegno si è cercato in questi anni di lavorare. D’altra parte credo che il nostro territorio possa essere assunto non dico come esempio ma certamente come un territorio che all’interno del nostro paese ha raggiunto il livello più alto di trasformazione, se confrontato con altre situazioni,  per come l’imprenditoria femminile si è evoluta. A me pare che in realtà nel nostro territorio, a fronte di un calo fortissimo del settore industriale parzialmente e non totalmente ricuperato dal livello del terziario e quindi con una diminuzione nel lungo periodo consistente della forza lavoro in gioco, in realtà il dato imprenditoriale abbia sostanzialmente tenuto e la trasformazione abbia aiutato anche a renderlo più femminile di quanto lo fosse prima. Questo dovuto anche al dato strutturale in essere: è più semplice intervenire in una struttura di terziario che non nella struttura manifatturiera tradizionale e questo però indica che nella situazione di difficoltà l’impressione che emerge dai dati è che l’imprenditoria femminile si sia difesa meglio di quella maschile. Accanto ad un dato che anche qui veniva prima ricordato  e che è bene sottolineare  relativo ad uno dei nostri problemi e cioè la debolezza per essere troppo piccoli,   questione di cui dobbiamo occuparci, dall’altro lato bisogna però sottolineare che siamo uno dei pochi paesi con un livello di imprenditorialità femminile sicuramente alto. Del resto la propensione al lavoro autonomo e di impresa che c’è nel nostro paese si riscontra in pochissime altre situazioni. Noi abbiamo una diffusione imprenditoriale che non ha eguali e il numero di imprenditori del nostro solo paese è raggiunto in Europa da tre altri grandi paesi messi insieme,  per cui da un lato abbiamo un problema di debolezza e dall’altro un fattore di forza. Credo inoltre che la capacità  imprenditoriale femminile sia dimostrata soprattutto  nei processi di innovazione, cioè cambiare ed evolvere sistemi innovativi  dentro alle imprese e sicuramente nel cercare anche nuovi spazi: pensiamo alla filiera enogastronomica dei prodotti tipici dei nostri territori che erano settori esclusivamente al maschile ed oggi sono molto al femminile. ma pensiamo anche all’evoluzione della filiera dell’innovazione (IST)  dove troviamo un numero significativo di imprese più rappresentate dal genere maschile, mentre la capacità di diversificazione emerge invece nella parte femminile. Contemporaneamente per sostenere questo tipo di situazione sia nel lavoro imprenditoriale e sia nel lavoro delle donne abbiamo il problema della conciliazione dei tempi  e su questo argomento passo il testimone a Marta Levi il cui assessorato, almeno per il Comune, raggruppa pari opportunità e tempi e orari. Questo è uno dei problemi non ancora affrontato e c’è ancora uno scarso livello di convinzione in molte situazioni. Credo che nelle esperienze fatte, in particolare dall’Equal –da donna a donna-, in cui tutti i problemi sono emersi, da un lato il problema di strutture di sostegno non sufficienti quali asili nido, scuole materne e dall’altro la mancanza di una sufficiente articolazione che prenda in considerazione i livelli di flessibilità che oggi sono presenti nel lavoro ed i tentativi che pur in tal senso abbiamo fatto non è poi così semplice organizzarli perché non c’è un livello di convinzione da parte delle imprese presenti sul territorio che compartecipano a questa situazione e oggettivamente diventa difficile riuscire ad organizzare fattori comuni se non riusciamo a farli diventare comuni per tutti. Ritengo però che a questa questione bisogna ridedicare il nostro tempo ed è necessario che la nuova programmazione europea ci consenta di continuare a lavorare in questa direzione e ci consenta di fare ulteriori sperimentazioni, ma soprattutto ci consenta di consolidare quello che già ci siamo chiaramente detti, cioè  la necessità di avere strutture anche più flessibili rispetto al passato, che siano in grado di corrispondere rispetto alle esigenze e di adeguarsi dal punto di vista organizzativo rispetto ai bisogni anche in maniera diversa a seconda del territorio e della prevalenza del tipo di impresa che c’è su quel territorio è cosa essenziale e dall’altra parte lavorare sia all’interno della media e grande azienda per fare strutture interaziendali, cosa che penso assolutamente possibile visto che abbiamo le mense e non si capisce perché non si possono fare i nidi interaziendali laddove abbiamo delle configurazioni e delle aree che caratterizzano un dato territorio. Ormai non c’è ombra di dubbio che andiamo in quella direzione e la maggior parte delle imprese stanno più vicino rispetto al passato, sono meno disseminate sul territorio e questo consente anche di costruire al meglio queste ipotesi.

Penso al fatto di cui si parlerà successivamente e cioè che nella riprogrammazione dei fondi europei 2007-2010-2013 debba essere dato spazio ai problemi che affrontiamo adesso. Da una parte sicuramente, come si vedrà poi nell’approfondimento di questa giornata,  affrontiamo con più rigore e più determinazione il tema dello sviluppo. Abbiamo bisogno che ci sia una capacità non solo dal punto di vista della programmazione europea e poi nazionale e regionale, ma una determinazione sul territorio nel mettere  in relazione ai nostri problemi, che stanno dentro ai processi di innovazione e di crescita dell’impresa, il tema principale dello sviluppo nel senso che abbiamo bisogno di far nascere nuove imprese anche al femminile ma soprattutto abbiamo bisogno di rafforzare le imprese che già oggi ci sono. Questa è la questione principale e collegare a questo un modello e un sistema che deve ovviamente essere maggiormente supportato e ci stiamo pensando pur dentro a un’ipotesi di risorse calanti per gli enti locali ma che con la compartecipazione delle imprese e sull’esigenza delle persone sia in grado di  costruire una rete di servizi e anche di decentramento degli stessi che sia fruibile da tutti in modo tale da conciliare seriamente i tempi e permettere a ciascuno di fare una vera evoluzione professionale e imprenditoriale che vale per sé ma  che viene anche colta dall’insieme del territorio senza per questo massacrare, come molto spesso succede, i rapporti all’interno della famiglia, nella cura dei figli e nei rapporti di socializzazione di cui tutti noi abbiamo bisogno e senza i quali anche un’evoluzione ulteriore del benessere non si tradurrebbe assolutamente in una sensazione di vivere meglio, per cui penso che queste siano le due questioni centrali su cui non solo dobbiamo riflettere rispetto alle esperienze passate, ma su cui dobbiamo lavorare per il futuro. Grazie e buon proseguimento dei lavori.

Moderatrice: 

Grazie per avere portato il saluto del Comune che non si conclude qui perchè abbiamo ancora l’intervento di Marta LEVI, nuovo Assessore comunale alle pari opportunità.

Marta LEVI:
Buongiorno a tutti. Sono veramente contenta di essere qui anche perchè sto cercando di raccogliere il testimone che il Vice Sindaco in parte, ma anche altri Assessori mi hanno lasciato su questi temi. In particolare poi essendo Dealessandri Assessore al Lavoro,??? le sue competenze  sui temi di oggi sono veramente rilevanti e quindi il mio è davvero proprio un saluto.  Sto lavorando in assessorato per rimettere un poco  ordine anche in queste materie. In particolare sul mio assessorato convergono di nuovo due temi che rispetto alle questioni che abbiamo in discussione oggi sono fondamentali, quali le pari opportunità e le politiche dei tempi e orari, che nella passata amministrazione comunale erano separati. Per i ragionamenti che fino ad ora ho potuto fare in queste poche settimane, in realtà, cosa peraltro richiamata in tutte le sedi ma anche richiamata da Dealessandri e dalla Tesio, esiste questo problema della conciliazione dei tempi ed è un problema assolutamente rilevante rispetto all’imprenditoria femminile, ma  mi permetto di dire anche rispetto all’imprenditoria in genere, nel senso che non penso che questo sia  una questione solo femminile, se vogliamo lo è in maniera prevalente ma il problema della conciliazione è un problema che dovrebbe quantomeno riguardare tutti e probabilmente comunque incomincia a riguardare un maggior numero di persone e non soltanto un sistema di genere. Da questo punto di vista credo siamo ancora indietro e lo siamo anche come città, è vero ci sono delle strutture anche comunali, Dealessandri citava gli asili nido, che non sono sufficienti e poi soprattutto ci sono  delle rigidità nel sistema dei servizi e anche rigidità nel sistema delle imprese e su questo tema penso che l’obiettivo sia riuscire a mettere in piedi dei progetti che provino a disarticolare un poco il sistema. Voglio soltanto dire che non basta fare una delibera che consenta, faccio un esempio, aperture diversificate dei negozi e di tutto il sistema, ma probabilmente bisogna provare a mettere in piedi progetti di accompagnamento che consentano nel medio periodo di ottenere dei risultati. Su queste cose adesso incominceremo a lavorare e proveremo a costruire dei progetti per cui in qualche modo la città possa essere maggiormente utilizzata e fruita da tutti i cittadini ognuno con le proprie specificità derivate dal lavoro, dai tempi del lavoro con cui tutti abbiamo a che fare. Ripeto non ho per ora molto da aggiungere e sono venuta qui questa mattina sostanzialmente per ascoltare rispetto a un convegno che mi sembra molto interessante e sono convinta darà anche a me e al lavoro del mio assessorato degli importanti spunti di riflessione  per mettere poi in pista dei progetti che possano coinvolgere l’amministrazione e siano utili al sistema delle imprese e al sistema dell’imprenditoria femminile.

Moderatrice: 
Grazie anche all’Assessore Levi. Potremmo fare un accenno al fatto che in Giunta comunale su sedici Assessori le donne siano solo quattro. In Provincia sono al 50% e quindi va un poco meglio e questa è la strada da seguire. Quindi possiamo proseguire, terminate le Istituzioni provinciali e comunali, passiamo la parola alla Camera di Commercio di Torino, rappresentata in questo caso dal suo Vice Presidente Daniele VACCARINO. La Camera di Commercio ha naturalmente in atto delle attività per il sostegno alle donne per esempio un Comitato per l’Imprenditoria Femminile che ovviamente tutela, forma e segue  le donne in questo settore.

Daniele VACCARINO:
Buongiorno a tutti, vorrei portare il saluto della Camera di Commercio e parlerò anche del Comitato per l’Imprenditoria Femminile istituito presso la Camera di Commercio che tra l’altro vede alla sua presidenza l’amica Boschis e ne parlerò successivamente anche se so che nel pomeriggio ci sarà un intervento dedicato a questo e quindi lascerò approfondire l’argomento sul ruolo del Comitato nel pomeriggio. Che l’imprenditoria femminile sia un fenomeno in crescita lo dimostrano i dati, le statistiche e anche la constatazione della realtà che ci circonda. Ho usato inavvertitamente  la parola fenomeno che forse non è corretta per cui la riprendo immediatamente, ma mi sembra che sia non sbagliato dirlo soprattutto per una realtà come quella torinese e piemontese, ma come quella italiana dove c’è proprio una caratterizzazione diversa e un po’ fenomenale di questo aspetto. Certamente con luci ed ombre come tutte le questioni che riguardano l’imprenditoria oggi, non andiamo qui ad analizzare momenti di congiuntura economica come quello che stiamo vivendo ma sicuramente tutto il mondo dell’imprenditoria vive con difficoltà e sicuramente questo avviene anche all’interno delle imprese al femminile, con una caratterizzazione che è già stata rilevata prima che è un fenomeno anche questo profondamente italiano ma che all’interno della imprenditoria in rosa forse si caratterizza ancora di più di quella della piccola-piccolissima  o micro impresa con le difficoltà che questo tipo di impresa oggi attraversa. Devo dire che su questo aspetto in passato ci sono state anche opinioni diverse perchè ricordo che  non è di molti anni fa quando si valorizzava molto il fenomeno del “piccolo è bello”, quasi a volere, con questa identificazione di imprenditoria,  indicare un metodo per arrivare ad avere un lavoro. In fondo era un poco questa la questione, si diventava imprenditori spesso non per scelta ma per necessità o perchè questa era una strada che a lume di naso dava possibilità future che attraverso altri canali non era possibile raggiungere. Credo che non sia vero che piccolo è bello, anche perchè il mondo dell’economia in generale, sul quale oggi non mi dilungo, si sta talmente espandendo per cui più si è piccoli e meno si ha la capacità di raggiungere quelle che sono le opportunità che abbiamo a nostra disposizione. E’ altrettanto vero però che si deve studiare e lavorare, e credo che il convegno di oggi sicuramente possa dare degli aiuti, affinché si crei una rete di servizi che permetta anche a chi è piccolo, e qui si va al di là del genere, di utilizzare le opportunità che l’economia mette a disposizione con tutte le problematiche e i rischi che oggi ci sono. Ricordiamoci anche che un’economia basata su tante piccole imprese,  se supportata da una rete di aiuti e di servizi e anche supportata da una volontà di fare determinate cose,  può anche trovare la capacità di mettersi insieme e di lavorare  per creare le condizioni affinché si possano raggiungere dei risultati che da soli non si riesce a raggiungere. E’ un discorso che accenno soltanto ma credo debba essere sviluppato, vale per il maschile come per il femminile, però  è una questione più presente, forte e sviluppata all’interno dell’imprenditoria femminile. Ho detto che avrei parlato un attimo del Comitato che c’è all’interno della Camera, visto che è istituito e credo si  debba dare un giudizio estremamente positivo sul lavoro che è stato svolto da questo Comitato sia per quello che è stato fatto, per il lavoro, per le proposte che sono venute, ripeto avere all’interno del medesimo la presenza forte di donne che sono imprenditrici e sanno veramente cosa è il lavorare in proprio è fondamentale da questo punto di vista. Devo dire tra l’altro che la realtà torinese è da questo punto più favorevole al femminile perchè se prendiamo il mondo associativo oggi a Torino tre grandi associazioni dell’imprenditoria hanno come presidente delle donne, ricordo la collega BUGGIA che saluto, Presidente della Confartigianato, la Presidente dell’ASCOM Maria Luisa COPPA, oltre ovviamente alla Presidente dell’API Claudia PORCHIETTO. Quindi voglio dire è una realtà quella  dell’imprenditoria torinese che guarda con attenzione alle donne imprenditrici. Credo che una sottolineatura vada ancora fatta rispetto al Comitato per l’imprenditoria Femminile della Camera di Commercio e che potrebbe in futuro  correre un rischio che è quello di diventare un contenitore dentro il quale cadono tutti i problemi al femminile: allora io penso che ogni Comitato deve fare le cose per cui nasce. Questo deve occuparsi dei problemi e delle questioni delle imprenditrici e deve lavorare su questo perchè se ci mettiamo dentro di tutto il risultato è che si fanno grandi discussioni ma poi sostanzialmente non si riesce  ad aver dei progetti, delle analisi che vadano ad aiutare la mission per cui nasce il Comitato per l’Imprenditoria Femminile. Io intravedo questo rischio e lo segnalo perchè venga colto dalle colleghe che ne fanno e ne faranno  parte, affinché si guardi come Camera di Commercio con attenzione a questo, al fine di evitare che diventi appunto un contenitore dove si parla un poco di tutto e di più. Non aggiungerei altro anche perchè i tempi dei saluti sono stati lunghi   e questo ha permesso anche a parecchia gente di arrivare e superare quei disagi dovuti alla protesta dei taxisti e qui parlo come rappresentante di un’Associazione che organizza anche i taxisti e credo di sottolineare, come ha già avuto modo di dire il Vice Sindaco, che è un tipo di agitazione che come associazione noi non abbiamo appoggiato ben sapendo che questi sono i nostri iscritti e sta creando oggi più disagio e soprattutto  poca benevolenza e quindi rischia diventare poi difficile da ricomporre e occorrerà lavorare tutti quanti per arginare quelle che possono anche essere delle situazioni pericolose. Ringrazio ancora l’APID per l’invito a questo convegno.
Moderatrice: 
Grazie Vice Presidente, ora è il momento di approfondire un’altra questione e lo facciamo con Maria Pia CAMUSI, Responsabile del Settore Lavoro del CENSIS e quindi andiamo a parlare di ricerche socio economiche.

Maria Pia CAMUSI:
Buongiorno a tutti anche da parte mia. Il CENSIS è una fondazione che fa ricerca socio-ecnomica nel nostro paese come tutti sapete e ha voluto partecipare a questa iniziativa perchè ci sembra molto interessante e perchè si ascrive tra l’altro all’interno di un filone di ricerca e di attenzione che come qualcuno di voi sa noi dedichiamo da anni al tema della donna, al rapporto fra donna e lavoro e della donna che lavora in impresa. Quindi ci sembra assolutamente importante e necessario partecipare e portare il nostro saluto. La mia non sarà una lunga relazione, ma un saluto forse un poco più articolato. D’altra parte il mio è una sorta di intervento di cerniera fra i saluti veri e propri delle Autorità e i lavori che questo convegno si accinge ad aprire in senso concreto, quindi cercherò di essere il più breve possibile. Parto da questa considerazione che vorrei mettere in comune con voi e cioè  le donne in Italia hanno raggiunto questa posizione che in questo momento occupano, che non è particolarmente esaltante se facciamo soprattutto delle comparazioni con le donne europee, ma è comunque di grande rilievo perchè le donne sono uscite da una situazione di oggettiva segregazione in cui si sono trovate per decenni e sono uscite da questa situazione soprattutto agendo sulla leva della discontinuità cioè a dire di un cambiamento profondo che  se andiamo a guardare le grandi discontinuità e le grandi caratteristiche che oggi  formano il ruolo della donna nel mercato del lavoro in particolare  si sono così caratterizzate nel tempo. Pensiamo ad esempio al passaggio delle donne dalla casa al lavoro, è stata una fortissima discontinuità che ha cambiato persino l’antropologia di certe aree del nostro paese. Ricordo per tutti la realtà di Melfi, ad esempio quando si è insediato il gruppo FIAT,  questo insediamento ha significato per le donne, le giovani donne, avviarsi la lavoro nei turni notturni e questo ha significato cambiare in profondità, con grande discontinuità, la cultura collettiva: mi si dice dei vecchietti che fuori casa vedevano uscire queste ragazze di notte  e dicevano “mio Dio ma quelle dove vanno!” avendo un’impostazione completamente diversa ma poi hanno capito, semmai adesso il problema è dove queste donne possono riconfluire una volta che lì la situatone occupazionale si sta asciugando ma questo attiene ad argomento di un altro convegno. Quindi la prima fortissima discontinuità dalla casa al lavoro. La seconda discontinuità nella crescita dei livelli di formazione. Qui non riporto dati perchè tutti li conosciamo, sta di fatto che oggi le donne sono formate quanto e più degli uomini e soprattutto sviluppano cicli di formazione post-laurea non solo e non tanto perchè non trovano lavoro ma perchè crescono, magari una volta entrate nel lavoro, in formazione e questo è un comportamento assolutamente discontinuo quanto meno nei rapporti con l’altro genere. E ancora un altro elemento di discontinuità fondamentale anche se dico subito, esprimendo un mio giudizio di valore che non mi piace, è il passaggio della donna da soggetto principale del lavoro di cura a quello di soggetto consumatore: è un passaggio che non mi piace perchè ha all’interno una serie di pieghe abbastanza in ombra ma anche questo è oggetto di altra discussione. Resta il fatto però  che anche questa è una fortissima discontinuità. Le donne oggi sono raggiunte non soltanto perchè hanno responsabilità di continuità all’interno della famiglia e della società, ma anche perchè sono il soggetto principale, l’arbitro tutto sommato del sistema dei consumi. Perché parlo di discontinuità, perchè nel mondo delle donne imprenditrici la discontinuità è un elemento ontologico, costitutivo e fortissimo, vorrei riportare perché è quello che l’APID mi ha chiesto peraltro alcuni elementi di livello nazionale per poter aprire  le discussioni che seguiranno. In Italia esistono circa 1200 donne imprenditrici quindi una quantità enorme tanto è che il tasso di femminilizzazione dell’impresa oggi in Italia è pari al 23,8%. La cosa che mi piace ricordare a tutti è che questo tasso di femminilizzazione è cresciuto in maniera enorme dal 2003 al 2005 con un incremento pari al 3,8%. Se pensiamo che l’incremento delle imprese  totali in Italia è stato del 2,5% questo la dice lunga sulla capacità di crescita sostanzialmente dell’impresa femminile. Un altro dato che vorrei  riportare è che sono cresciute in questo arco di tempo, dal 2003 al 2005, moltissimo, le società femminili di capitale. Tra l’altro questi dati sono stati ripresi dal mio Istituto proprio da un rapporto che UNIONCAMERE  ha dedicato lo scorso anno allo sviluppo dell’imprenditoria femminile e comunque sono ancora dati assolutamente attuali perché in fondo parliamo del 2005. Allora  ricordo che le società di capitale fra le donne sono cresciute del 44% mentre quelle dell’imprenditoria in generale  sono cresciute dell’8% anche se ovviamente le caratteristiche strutturali fondamentali delle imprese femminili sono quelle dell’impresa individuale che oggi si attesta intorno al 76,2% quindi la caratterizza in maniera pressoché integrale. D’altra parte però, non tanto e non solo perché  il CENSIS è stato fra quelli che hanno cantato la bellezza della dimensione piccola, “piccolo è bello” ma quanto perché oggi l’essere piccolo non è più di per sé un handicap, io vorrei enfatizzare e sottolineare in positivo questa struttura individuale dell’impresa femminile perché se andassimo a studiare in profondità oggi non c’è tempo e modo però molti lo fanno e noi stessi ci stiamo avviando a farlo, il CENSIS su un campione di imprese maschili e femminili ovviamente, ma se andassimo a studiare quanto c’è di media impresa nelle piccole imprese, ci accorgeremmo che questo little size delle nostre imprese italiane in realtà sta producendo effetti incredibili e pezzi di innovazione come si ricordava pocanzi che sono quelli su cui poi le imprese sono chiamate a confrontarsi fra di loro cioè sul mercato ma soprattutto sono chiamate per contribuire allo sviluppo del paese. Ma il fatto che nelle donne imprenditrici ci sia molta discontinuità e quindi a mio avviso molto elemento positivo di crescita e di sviluppo è dato anche da alcuni tratti di tipo soggettivo. Ogni volta che ci si avvicina al tema dell’impresa femminile ci si accorge anche, con dati ISTAT alla mano, quanto le donne vogliono contare nelle imprese che esse stesse sono state chiamate e hanno voluto creare. Addirittura mi ha colpito un dato di un’indagine ISTAT in cui si dichiara che il 97% circa  delle donne che hanno un’impresa vogliono essere il capo di quell’impresa, non vogliono essere soltanto un soggetto forte, autorevole, persino carismatico se vogliamo, no sono il capo e si percepiscono come tale e questo significa quindi che le donne imprenditrici non hanno paura della leadership, che è un elemento molto delicato sul quale bisogna riflettere quando si pensa che questi incrementi nell’impresa femminile non corrispondono ad esempio agli incrementi di lavoro autonomo. Cioè in Italia come sappiamo la crescita dell’occupazione negli ultimi anni è stata assicurata soprattutto dal lavoro dipendente e non dal lavoro autonomo. Quindi anche se in questo momento l’impresa femminile ha un trend crescente quasi esplosivo c’è da aspettarsi che da un momento all’altro gli incrementi siano quanto meno uguali a quelli degli anni precedenti. Allora l’idea che invece ci sia questa voglia di fare impresa, di essere protagonisti fino in fondo delle proprie esperienze, dei propri sacrifici mi permetto di dirlo anche se imprenditrice non sono, mi sembra un elemento di grande discontinuità. Ricordo soltanto ancora, per chiudere il quadro complessivo, che in Italia le imprese femminili non stanno crescendo soltanto nel settore del commercio e dei servizi anche se  questi settori sono maggioritari, ma stupisce vedere un incremento significativo delle imprese femminili nell’edilizia per esempio o nel settore della comunicazione, della ricerca e dell’innovazione tecnologica,  che sono i settori con i quali noi, come sistema paese, ci dobbiamo presentare in Europa. Ora questo binomio positivo donna-impresa, effettivamente però se andiamo a guardare i dati, sulla cui base  le donne imprenditrici crescono molto ma sono poche rispetto  al totale delle occupate, è un binomio che sta crescendo  secondo una dinamica singolare cioè a dire  il successo d’impresa non  è per tutte, è una realtà tutto sommato che coinvolge almeno al momento un’elite sostanzialmente all’interno delle nostre donne occupate anche perché è un tipo di successo quello delle donne imprenditrici che richiede comunque di sacrificare altre risorse. Tutte le indagini che noi facciamo, tutti i riferimenti anche empirici, anche quotidiani, anche di illazioni personali che abbiamo con le donne imprenditrici, tutte ci riportano a galla il problema della risorsa tempo che non è soltanto risorsa per la famiglia, ma è più ampia, il tempo per tutti, il tempo per l’impegno pubblico, ecc., la risorsa tempo che sicuramente non tutte le donne vogliono, a giusta ragione, in qualche modo sacrificare sull’altare del successo d’impresa. Allora qual è probabilmente il messaggio che da un convegno come questo può arrivare alle Istituzioni nazionali, internazionali, molto probabilmente è che quando oggi parliamo di opportunità dell’imprenditorialità femminile bisogna parlare della possibilità di moltiplicare gli effetti degli aiuti e dei sostegni che in questo momento  stanno arrivando all’impresa femminile stessa, cioè finché il rapporto fra donna e impresa, finché le donne imprenditrici saranno poche, saranno tutto sommato un sistema chiuso fra di loro e  probabilmente questo potrebbe farle crescere in modo meno che proporzionale in futuro. Io vedo in questo momento  che il successo in impresa delle donne non è per tutti un limite allo sviluppo dell’impresa femminile. Ritengo quindi che un convegno come questo debba aprire un po’ il ragionamento a tutti quei meccanismi di sussidio e di sostegno, anche di tipo europeo, che possano moltiplicare le opportunità di fare impresa per molte più donne di quante in questo momento non  ne siano coinvolte. Attraverso cosa? Sicuramente l’accompagnamento, è chiaro che una giovane donna  o anche non più giovane che vuol fare impresa ha bisogno di capire se la sua idea è valida, o al di là dell’intenzione se ha un’idea e come filtrarla rispetto alle tante che vengono  mente, ha bisogno di essere seguita anche nella fase di avvio, di manutenzione della propria impresa. In questo senso i Comitati per l’imprenditoria femminile che nascono presso le Camere di Commercio come il vostro, hanno questo tipo di ruolo a mio avviso, questo ruolo di sponda che certamente non vuole sottrarre terreno ad altri soggetti. che a livello locale esercitano lo sesso tipo di funzioni, però sicuramente una sponda alta di questo tipo ci vuole e quindi l’accompagnamento è fondamentale. La conciliazione, ma che cosa ci stiamo raccontando, la legge 53 del 2000 ha prodotto solo 83 domande di progetto per l’istituto della sostituzione e sapete bene a cosa mi riferisco, siete imprenditrici e sapete quanto è complesso questo istituto e c’è bisogno di  tornare sul tema della conciliazione e sugli istituti che riguardano il lavoro di impresa ovviamente, gli altri sono importanti per l’imprenditrice come agente  passivo di pari opportunità. Ma soprattutto, e questo è un elemento con il quale mi piace chiudere questo mio intervento, io credo che il messaggio che va inviato alle Istituzioni, a quelle comunitarie in particolare, è che per sostenere l’impresa femminile ci vuole più coesione sociale. Che significa questo?  Che ci vuole più coinvolgimento, anche da parte delle Istituzioni, dei soggetti intermedi che rappresentano le imprese femminili per due motivi molto semplici: in parte perché c’è bisogno di promuovere delle politiche che cerchino di capire come è la realtà sottostante e soltanto un soggetto di rappresentanza può capirlo, se vuole. In questo senso però è importante che ci siano dei progetti che insistano, in chiave di coesione sociale, a coinvolgere soggetti intermedi che rappresentano il lavoro delle donne e in particolare delle donne imprenditrici. D’altra parte però i soggetti intermedi hanno questa enorme responsabilità, quella cioè di far capire alle donne che il lavoro di impresa non è un elemento casuale, un accidente, un successo solo per poche, è un’opportunità per tutte ma in questo senso vanno educate, vanno accompagnate, vanno tutto sommato fatte crescere. Io credo comunque che dalla giornata di oggi usciranno moltissime indicazioni  e mi augurerei anche di poter ritornare a parlarne con voi a consuntivo di questa stagione politica che si sta aprendo e per la quale vi auguro davvero di cuore buon lavoro.

Moderatrice: 
Grazie alla dott.ssa Camusi, naturalmente accogliamo molto volentieri i suoi spunti di riflessione e possiamo salutare questa prima tranche di ospiti. Ancora grazie.

Terminati i saluti, introdotta la questione, chiamiamo delle donne che sicuramente il tempo per fare bene il loro lavoro l’hanno trovato e chiamiamo anche un uomo. Quindi

Giovanna BOSCHIS, Claudia PORCHIETTO, Miriam ARNAU, Mario MINOJA e Cristina MARONGIU.

Possiamo introdurre la questione di questo  primo intervento approfondito. Parliamo del ruolo dell’associazionismo nella nuova Europa e nella nuova programmazione dei fondi strutturali. E’ probabile che non tutti abbiano ben chiaro cosa siano i fondi strutturali e io lo accenno, lasciando poi ai veri esperti il compito di spiegarli. Si tratta di strumenti finanziari tramite cui la Comunità Europea sostiene il rafforzamento della coesione economica e sociale, quello di cui prima dicevamo essere molto importante, riducendo il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni. E’ in atto naturalmente la programmazione di nuovi fondi strutturali per il periodo 2007-2013.

Iniziamo quindi dando la parola alla nostra padrona di casa, Giovanna BOSCHIS POLITANO, Presidente dell’APID, con molti altri importanti incarichi, rappresentante della CONFAPI, Presidente del Comitato per l’Imprenditoria Femminile, ecc. ecc. Tra l’altro l’APID festeggia il suo diciassettesimo anno di costituzione. Prego.

Giovanna BOSCHIS:
Nel ringraziare tutte voi che siete qui presenti, prima di iniziare a parlare di questo nostro ruolo come associazione, un ruolo importantissimo quello dell’associazionismo a tutti i livelli, vorrei veramente ringraziare tutti coloro che mi hanno preceduto e hanno cercato di consolarmi un poco in questa giornata che è iniziata non troppo bene con uno sciopero selvaggio, Quindi il mio saluto va alla Camera di Commercio che ci ha messo a disposizione anche questa sala, va alla mia Presidente Claudia Porchietto, alla Regione Piemonte, alla Provincia di Torino e ai suoi Assessori che sono stati presenti qui questa mattina, alla Città di Torino e al  Vice Sindaco Tom Dealessandri che è anche un amico, alla CONFAPI, al San Paolo e al Comitato per l’Imprenditoria Femminile. Quindi dopo aver fatto questi doverosi saluti, passerei a parlare, e sarò breve perché ormai i tempi sono slittati di molto, di quello che è l’importantissimo ruolo dell.’associazionismo. Siamo tutte imprenditrici e quindi come tali dobbiamo affrontare  quotidianamente dei problemi. Se siamo sole molte volte non riusciamo a risolverli ma se invece abbiamo alle spalle  un’associazione, l’associazione ci sostiene, l’associazione è un po’ la casa comune e il luogo dove noi ci troviamo per mettere sul tavolo quali possono essere le nostre difficoltà, ma non solo, mettere sul tavolo anche quelle che possono essere le opportunità che abbiamo avuto e quindi questo tavolo farlo diventare un luogo comune dove ognuna di noi porta le proprie esperienze, ma può anche crescere attraverso le esperienze delle altre imprenditrici, Quindi io ritengo che il ruolo dell’associazione sia importantissimo. Dicevo prima da sole, un‘impresa anche un’impresa media difficilmente riesce a risolvere tutti i problemi. L’associazione invece è strutturata proprio per sostenerci nell’affrontare una serie di problemi, ma non solo. Quindi vorrei invitare tutte voi, tutte coloro che non fanno ancora parte di un’associazione, ad iscriversi. Poi come già detto dalla nostra Margherita, oggi tra l’altro è il diciassettesimo compleanno della nostra associazione. Pensate alla data, 14 luglio presa della Bastiglia, avevamo scelto proprio una data importante. Eravamo 55 donne nell’89, ora a livello nazionale siamo moltissime: nella solo Torino siamo oltre 340 e poi si sono aperte sedi ad Ancona, Modena, Chieti, Pescara, Bari, Siracusa, Sassari, Milano, Novara, Alessandria e quindi questo che cosa vuol dire, vuol dire che le donne sanno anche fare rete e questa è una cosa importante. Anche Aurora Tesio prima diceva che qui a Torino abbiamo costituito la rete di parità, nella quale confluiscono anche le varie associazioni e insieme si lavora. Un’altra rete importante è costituita dai Comitati per l’imprenditoria femminile, vedo ad esempio la Presidente di Brescia seduta in sala e questo vuol dire conoscerci, ma non solo perchè trasferiamo anche quelle  che possono essere le buone prassi, gli esempi, sempre tutto finalizzato a sostenere l’impresa femminile e giustamente come detto da molti prima il nostro compito non è soltanto quello di aiutare chi vuole avviare attività d’impresa, il nostro compito è quello di sostenere le imprese che già ci sono perché altrimenti se non facciamo così, le imprese nascono ma le imprese muoiono. Volevo fare un accenno ad una cosa, vedo che c’è la nostra Barreca. Allora attraverso il Comitato per l’imprenditoria femminile, con il sostegno della Regione Piemonte, abbiamo puntato molto sull’accompagnamento all’impresa, sul tutoraggio, sul mentoring e questo è un momento importante, Cioè nascere come impresa è un conto, ma poi avere vicino una persona, un’ imprenditrice che abbia più esperienza e che per un certo numero di mesi ci accompagni nel nostro percorso, è stata un’esperienza molto positiva, non soltanto per l’impresa che nasce ma addirittura per l’impresa che fa da mentore, cioè si tratta di uno scambio. Quando ci sediamo intorno a un tavolo, ognuno di noi mette delle cose, ma ognuno di noi si alza con delle idee, con dei suggerimenti che vengono dall’altro gruppo, cioè cresciamo  mettendo a disposizione le cose che sappiamo. Per quanto riguarda l’utilizzo dei fondi strutturali e la nuova programmazione, vorrei lasciare la parola alla Ludovica Tranquilli Leali che ci parlerà della road map, proprio di quello che sono i nuovi fondi strutturali 2007-2013. Adesso dovrebbe esserci il coffee break e non voglio dilungarmi oltre. Ringrazio tutti anche per la pazienza avuta a fronte dei piccoli inconvenienti che si sono oggi verificati..

Moderatrice: 
Grazie alla Presidente BOSCHIS e diamo ora la parola alla Presidente dell’API Torino, Claudia PORCHIETTO. Prego

Claudia PORCHIETTO:
Vi ringrazio dell’opportunità data, attraverso l’APID di Giovanna BOSCHIS, all’Associazione di cui l’APID fa parte che è l’Associazione delle Piccole e Medie Industrie di Torino che oggi non vede soltanto su questo palco una rappresentanza territoriale, ma anche una rappresentanza nazionale sia al mattino che al pomeriggio: al mattino con Mario MINOJA Vice Presidente e al pomeriggio, a conclusione dei lavori, con un altro Vice Presidente  Flavio PASOTTI in rappresentanza del Presidente Paolo GALASSI. Sia Giovanna e altri che mi hanno preceduto hanno parlato dell’importanza di far parte di un’associazione. Io non vorrei dilungarmi su questa importanza ma di quanto un’associazione sul territorio come quello piemontese possa essere importante per creare una rete e una lobby trasparente e pulita con le Istituzioni e con gli Enti locali.  Questo perché è opportuno, proprio per utilizzare il termine governance in multilivello, che è fondamentale e importante anche nei rapporti con la Comunità Economica Europea e con la possibilità di sfruttare appieno le opportunità che in questi anni ci daranno i fondi strutturali, è opportuno che ci sia una grossa operazione e grandi alleanze trasversali sul territorio perché soltanto attraverso una grossa partecipazione nei lavori sia di stesura delle strategie regionali e territoriali, ma sia proprio nelle operazioni di capacità di influenzare positivamente, per un ritorno economico e delle ricadute sul territorio da parte dei fondi della comunità economica europea, che ci sia un’apertura e un grande dialogo tra le associazioni che rappresentano gli imprenditori e  le Istituzioni e gli Enti locali. Devo dire che fortunatamente e ritengo che sia legato anche al fatto che finalmente molte presenze femminili sono all’interno delle Istituzioni, abbiamo visto prima gli Assessori del Comune di Torino, abbiamo una Presidente regionale molto capace e molto attiva che ha un’esperienza a livello internazionale e in particolar modo a livello europeo che tutti conosciamo e questo sicuramente ha aiutato ad aprire a questi rapporti, a queste alleanze sul nostro territorio ma anche l’introduzione nella classe dirigente piemontese di nuove figure, di nuove donne, che hanno saputo portare l’esperienza di fare rete al servizio del sistema economico tutto della nostra regione. Abbiamo attivato degli ottimi e interessanti rapporti anche con la finanziaria del Piemonte, la FINPIEMONTE, che in questi giorni ha presentato un progetto che la vede finalmente fortemente attiva per lo sviluppo sul territorio, con una scissione diciamo della mission della finanziaria che avrà una propria location come finanza e sviluppo del territorio, che ci vede fortemente attivi nella creazione dei comitati esecutivi e dei comitati promotori. Quindi vedo una particolare attenzione sul territorio piemontese per il sistema delle associazioni imprenditoriali tutte, ma fortunatamente anche un’attenzione  particolare a quella che è la rappresentanza femminile all’interno delle associazioni, in quanto c’è un riconoscimento di capacità e di concretezza che viene sempre messo al servizio, in modo disinteressato comunque, dell’operatività del territorio a livello internazionale. Penso che questo sia un passaggio fondamentale se la nostra regione vuole veramente poter creare un sistema territoriale che abbia la capacità di attrarre investimenti e nuove realtà su questo territorio di tipo imprenditoriale, ma soprattutto che possa permettere al nostro territorio, che in questi ultimi sei mesi è stato all’onor delle cronache per vari motivi, ma soprattutto per l’evento olimpico che ha lasciato una traccia indelebile nel percorso futuro di questa regione, ma che ha anche permesso di far capire quale è la nostra capacità di organizzare e di modificare le strategie del territorio in così poco tempo.  C’è un’attenzione particolare al sistema dell’imprenditoria femminile su quest’area anche perché devo dire che questa imprenditoria, in questa area, è fortemente attiva e fortemente propositiva: non è un caso che al vertice di un’associazione importante come l’API. che raggruppa 3200 imprese soltanto nella provincia di Torino, oggi ci sia una donna e una donna sotto i 40 anni e questo è un altro segnale importante perché permette di fare dei ragionamenti di medio lungo termine su un territorio che sta scontando comunque un periodo di congiuntura economica negativa legata chiaramente al settore automobilistico e all’indotto automobilistico. E’ un territorio che ha scommesso molto sul futuro, legato comunque ad una attività manifatturiera alternativa a quella tradizionale o  ad una diversificazione delle attività produttive che fino ad oggi hanno fatto la parte del leone in questo territorio e devo dire che ho trovato da parte del Comitato che si è costituito in Camera di Commercio, ma non soltanto, una forte capacità reattiva cioè il bisogno di reagire, il bisogno di dare un futuro diverso a questo territorio è stato fortemente voluto e fortemente portato avanti dal sistema imprenditoriale rappresentato dalle donne. Penso che questo sia un passaggio fondamentale, che l’attenzione delle Istituzioni sia questa, infatti abbiamo visto oggi il passaggio del Comune e della Provincia, della Regione con il Vice Presidente del Consiglio Regionale che è con noi, perché c’è veramente una forte attenzione rispetto a un’associazione che oggi è una delle più rappresentative sul territorio grazie anche  alla composizione femminile dei suoi vertici.  Io penso che in futuro questi momenti non debbano essere solo momenti aggreganti ma debbano essere momenti progettuali, costruttivi e propositivi.  E’ opportuno che le lobby si creino trasversali, in modo internazionale, perché il sistema imprenditoriale italiano sta facendo un grande sforzo, come ci ricordava prima il Vice Presidente della Camera di Commercio, per crescere, per avere finalmente una dimensione che sia quella riconosciuta anche a livello europeo di piccola e media impresa. Noi siamo un paese che ha questa peculiarità della piccola dimensione,  che io non vedo come un fattore negativo se è un punto di partenza. Noi italiani abbiamo ritengo un problema che è quello di doverci sempre scusare per un sistema imprenditoriale così piccolo dimensionalmente. Io ricordo che il sistema imprenditoriale piccolo ha salvato l’economia di questo paese nel momento in cui i grossi gruppi industriali hanno perso terreno e perso competitività rinchiudendosi nei cosiddetti mercati protetti: l’ energia, le telecomunicazioni, le autostrade. La struttura, lo scheletro economico e produttivo del paese è stato proprio il sistema delle piccole e medie imprese: che oggi va salvaguardato, va aiutato a crescere dimensionalmente e per questo abbiamo fortemente chiesto e crediamo nelle leggi soprattutto a livello regionale che stanno guardando a questo sistema di piccole e medie imprese con particolare attenzione e ritengo opportuno che questo messaggio debba passare anche a livello europeo. La piccola e media impresa italiana e la sua grande capacità, la versatilità, la flessibilità che ha dimostrato in questi anni, va salvaguardata, ma va aiutata dal punto di vista della crescita dimensionale. Questo  è un  messaggio che lascio a  questo tavolo, augurandomi che effettivamente i gruppi di lavoro trasversali e internazionali possano anche aiutare il sistema imprenditoriale  femminile italiano, in  questo caso diciamo piemontese, a superare questo gap dimensionale e a mettere al servizio anche dei rapporti europei la grande capacità tecnologica, d’innovazione, di processi, di prodotti che in questi anni hanno contraddistinto il nostro paese salvaguardandolo da tutta una serie di problematiche e di congiunture economiche che hanno intaccato il sistema produttivo economico europeo. Grazie

Moderatrice:

Grazie Presidente, ha già salutato in anteprima il Vice Presidente del Consiglio regionale Roberto Placido che invito sul palco. Prego

Roberto PLACIDO:
Mi Scuso per il ritardo ma dovevo assolutamente partecipare ad un seminario nel carcere delle Vallette di Torino e non mi facevano più uscire nel senso che è complicato entrarci ma anche uscirne. Era un convegno particolarmente importante sulle cure psichiatriche per le persone che arrivano in carcere con problematiche di tossicodipendenza, aids, problemi legati alla psichiatria, e con un intervento particolare unico in Italia, oltre a ridurre significativamente i suicidi in quattro anni da 13 a 3, ha ridotto anche tutta una serie di problematiche legate alla violenza su se stessi, a una vivibilità migliore. Quindi non volevo mancare per una serie di motivi di rapporti con la ASL 3, quella  poi dove abito personalmente, si fanno sempre quelle che chiamo le lobby positive, quelle buone  e quindi ci tenevo ad essere presente oltre naturalmente al dovere istituzionale del Consiglio Regionale, ma a maggior ragione volevo partecipare a questo vostro convegno, anzi ringrazio, oltre a portarvi il saluto del Presidente del Consiglio Regionale del Piemonte Gariglio, ringrazio dell’invito e conto di fermarmi anche, perché qui non ci sono difficoltà di entrata e di uscita sebbene per problemi di taxi, di trasporti,  diventa difficile anche organizzare un convegno se non si abita solo a Torno e anche muoversi a Torino in assenza di alcune cose diventa complicato. E questo ci deve portare a una riflessione collettiva che non riguarda solo la politica e le istituzioni, ma riguarda anche le imprese nel senso che personalmente non vedo le cose separate o in contrapposizione tra di loro. Noi possiamo, parlo a livello italiano ma anche europeo, ottenere dei grandi risultati se c’è la collaborazione dei vari soggetti che sono quelli imprenditoriali, la politica, questa è una riflessione e ve ne parlo da chi da sei anni è prestato alla politica e qui prendo in giro qualcuno visto che la mia esperienza è tutta professionale e imprenditoriale.

Sono dall’altra parte, conosco benissimo  difficoltà,  regole, le regole dell’impresa non sono quelle della politica, le regole delle professioni non sono quelle della politica, In questo momento quando si parla di professioni in Italia come i taxi che sono una diretta conseguenza, ma non solo, poi ci sono gli avvocati, ecc,, senza voler penalizzare qualcuno,  noi non ci possiamo dichiarare europeisti, non possiamo ambire di  far parte dell’Europa come soggetti importanti senza rispettarne le regole. Le regole delle professioni, della concorrenza non possono essere diverse da paese a paese con tutte le accortezze, con tutte le attenzioni, con la condivisione, con la compartecipazione, ma le regole devono esse uguali dappertutto anche quelle delle professioni e della concorrenza.  E vi parla uno che è stato un professionista. Mi scuso per la divagazione e passo ora a un tema significativo come quello dell’imprenditoria femminile non solo perché in Italia questo è un anno particolare e lo dico specialmente per chi italiano non è, questo è il sessantesimo anniversario del voto alle donne. Ci tengo perchè dicevo spesso a molte scolaresche non solo delle elementari ma anche delle scuole medie superiori che sono in visita alla sede del Consiglio Regionale a Palazzo Lascaris, ragazze di 17/18 anni che hanno già votato la prima volta o che stanno per votare, quando uno gli ricorda che le donne possono votare ma che sessant’anni fa non potevano farlo, rimangono sorprese, davano per scontato che sia sempre stato così. Ma non è così e se è stata una conquista importante quella del voto alle donne, non si sono ancora create le condizioni in Italia perché ci sia una piena partecipazione delle donne alla vita sociale del paese, alle istituzioni, alle professioni, alla politica, all’impresa, ma non solo perché lo dicono le cifre, le cifre non  so se sono una conseguenza della situazione o la situazione è una risultanza delle cifre, il vero problema, al di là di ogni dichiarazione di principio che spesso si fa, o noi siamo in grado di rimuovere le cause che non consentono a una donna di scegliere, non può essere neanche per costrizione o per quote, io credo nella scelta, di aprire un’impresa, dedicarsi a una professione, dedicarsi alla politica: mi è rimasto impresso  quello che mi raccontava un Sindaco di una città della Finlandia o della Danimarca, non ricordo bene ma non cambia, lì’ il consiglio comunale lo fanno al mattino, lei porta i figli a scuola, poi va in comune per il consiglio comunale, finisce il consiglio comunale e va a riprendere i figli. I Consigli comunali in Italia si fanno sempre nel tardo pomeriggio o la sera. Può sembrare banale ma i famosi tempi della politica, tempi della società, se noi non siamo in grado di intervenire anche su come è strutturata la nostra società, parlo di quella italiana, faccio fatica a pensare che si possano creare le condizioni perché  le donne possano avere l’opportunità di occuparsi di una professione, oltre che della famiglia, dei figli, occuparsi delle istituzioni e della politica. Su questo però vi risparmio delle cifre, la legge regionale, il fondo rotativo, 1.400.000 euro della Regione  con il fondo regionale per l’impresa femminile che poi è diventato anche per l’impresa giovane, le due cose insieme che hanno generato circa 5 milioni di euro in finanziamenti, la legge regionale del 92 all’imprenditoria femminile, penso che siano cifre e informazioni che chi è qua conosce perfettamente e senz’altro si può fare di più, ma quello che ci tenevo a dire e lo dicevo anche al Rettore del Politecnico Profumo, che sta operando bene con impegno per far ritornare il Politecnico di Torino a livelli non solo nazionali ma anche internazionali perché la sfida a cui dobbiamo abituarci non è solo regionale o nazionale. Noi dobbiamo abituarci a giocare in trasferta e la trasferta adesso è l’Europa e anche il mondo, io lo dicevo a Profumo loro stanno lanciando delle nuove imprese, le start-up imprenditoriali, questo è un provincialismo culturale  nel voler usare assolutamente un termine inglese quando si possono utilizzare termini italiani e si capisce meglio specialmente al TG nazionale della sera, con una popolazione che riguarda anche l’impresa, gli occupati dell’impresa che per il 75% hanno la quinta elementare, ma andremmo molto distante, dicevo appunto al Rettore Profumo alla base è importante che le Istituzioni, la Regione, lo Stato, il Governo facciano la loro parte per creare le condizioni, ma lo dico a livello personale, alla base c’è la predisposizione  di una persona a diventare imprenditore, non si diventa imprenditori per legge o perché lo dice qualcun altro, si diventa imprenditori perché in alcune persone c’è un qualche cosa che fa scattare, poi certo a volte la casualità, a volte le situazioni di famiglia, a volte le necessità, i grandi imprenditori sono partiti da necessità e da bisogni, però ci deve essere un qualche cosa, il ruolo delle Istituzioni, il ruolo della Regione, del Governo, è quello di creare le condizioni perché questo qualche cosa possa venir fuori nel miglior modo possibile, possa crescere, possa svilupparsi, sapendo che nel rispetto delle regole il benessere dell’impresa è il benessere del paese.. Il benessere del paese è il benessere di tutti, non funziona se ci sono istituzioni malate in un paese sano o imprese sane in una paese malato,  cioè stiamo parlando di cose che viaggiano insieme. Io sono poi ottimista e termino perché non vorrei essere accusato del solito politico che per un breve saluto poi diventa una cosa molto lunga, io sono convinto che se ognuno fa la sua parte si possono migliorare le condizioni, si possono anzitutto avere più imprese femminili anche perché  una donna per arrivare a quello che fa un uomo, deve essere più brava di un uomo stante questa situazione. Noi dobbiamo creare le situazioni perché si possa arrivare alla pari e poi scegliere, ecco questo è il divario che ci separa da altri paesi principalmente dal Nord Europa, essere un paese latino ha tanti pregi ma anche qualche difetto e se noi ci impegneremo per correggere i difetti abbiamo grandi possibilità di migliorare i parametri della  percentuale femminile nelle imprese, della percentuale di imprese piemontesi presenti fuori dalla nostra regione all’estero, la percentuale positiva senza entrare nei settori dall’automobile, alla chimica, alla gomma, percentuali e cifre generali che tutti conosciamo, ecco perché io amo dire quello che penso  e vi ringrazio dell’invito e ci tenevo ad esserci perché siete, l’ho detto ad un convegno sul sessantesimo anniversario del voto alle donne, fatevelo dire dall’altra metà del cielo, siete una parte importante, intendo l’imprenditoria femminile e bisogna creare le condizioni perché questa percentuale aumenti, perchè un sistema si regge se  tutto è equilibrato, come dire senza che ci trattiate troppo male, fatemi spezzare  una lancia a favore degli uomini che spesso fanno di tutto per non meritarselo, ma dovete avere pazienza. Grazie e buon lavoro

 Moderatrice:
Grazie. Grazie a Roberto Placido, Vice Presidente del Consiglio Regionale del Piemonte, che ci ha portato quindi anche il saluto della nostra Regione. E ora possiamo passare a fare dei discorsi di respiro più internazionale perché abbiamo il piacere di avere qui ospite una signora che infatti è spagnola: si tratta di Miriam ARNAU, Presidente di FEM, Femmes Européennes des Moyennes et des Petites Entreprises che è un’associazione ovviamente europea, che rappresenta più di 35 organizzazioni nell’ambito statale, con circa 270.000 donne imprenditrici in nove paesi europei.

La parola quindi a Miriam ARNAU

Sono molto felice di essere presente a questo convegno e molto stupita e ammirata nei confronti di Giovanna BOSCHIS per la sua grandissima capacità di lavoro e la sua forza nell’affrontare  i problemi.. È come se avesse una megadose di vitamine che l’aiutano a portare avanti tanti progetti. Un’organizzazione europea come la nostra, di lavoro, per tutte le donne come noi che hanno doveri in ogni ambito, non soltanto familiare, ma fiscale, lavorativo e altre problematiche come imprenditrici, che non sono  soltanto a livello personale ma problematiche politiche all’interno e al di fuori della nostra organizzazione per trasmettere quello che ci rende beneficio come organizzazione, come ente e che ci da dei risultati..

Nella mia partecipazione a FEM, quando ho iniziato, mi sono sentita molto coinvolta, e l’approccio al commercio estero è stato come rappresentante nel campo commerciale del metallo e per questo Torino mi attrae, perché anche Torino è una città che conosce bene l’industria del metallo,  metallurgia si intende e poi ho notato che ci sono delle somiglianze, si parla di identità,  sia nel vostro paese che in ambito europeo e come succede nella stessa Spagna, dove si parlano lingue diverse, ma i temi e le problematiche sono le stesse, 

Sono molto onorata di appartenere a questa organizzazione FEM, ma la cosa più importante per me non è tanto l’appartenenza ma ciò che stiamo riuscendo a fare nel nostro lavoro e i  risultati ottenuti a livello europeo. 

Ad esempio la Direzione generale non vuole riconoscere certe realtà sulla parte delle prestazioni e soprattutto  riconoscere la riuscita da parte delle donne in campo imprenditoriale e ciò che ha più risalto è che l’organizzazione ha istituito questo gruppo Best che ha in programma che le donne che partecipano nell’imprenditoria e nell’elaborazione dei dati ottenuti attraverso tutti i 25 responsabili dei paesi membri si uniscano nel riconoscere i risultati di queste donne imprenditrici e non solo loro, ma anche delle copartecipanti a questa imprenditoria per quanto riguarda le prestazioni.

C’è altro da fare sul tema dei fondi strutturali, io riporto  quanto è avvenuto nell’ultima riunione culmine di Lisbona dove i giovani imprenditori sono stati esclusi alla partecipazione ai fondi. FEM con la sua lotta e le sue proposte fu ascoltata in quell’occasione. Da questo punto di vista, a  livello europeo questo ci favorisce perché ci siamo rese famose in questo settore e siamo riuscite ad ottenere almeno un risultato.

Quando si parla di fondi strutturali  lascio che questo sia valutato da persone più tecniche di me, ma quando pongo le domande tipo in quanto tempo si miglioreranno le donne, in che ambito, in che aspetto, quanti soldi verranno dati a queste imprenditrici, come parteciperanno, in qualità di che cosa?  In questo non ho avuto le risposte che avrei gradito, perché noi donne siamo pratiche, siamo oggettive, andiamo al sodo e invece qui non ho trovato queste risposte.

Concludo. Ci favorisce la nuova stagione 2006/2007 nella nostra organizzazione come aveva accennato la Presidente BOSCHIS perché le imprenditrici europee hanno bisogno di mettere in mostra per lo meno la struttura, che si conosca e che venga riconosciuta e questo lavoro lo stiamo facendo. Dobbiamo fare un doppio sforzo e lo sappiamo, come aveva accennato prima il Vice Presidente PLACIDO, come donne dobbiamo fare doppi sforzi nel nostro lavoro, e ci interessa sapere che ci vengano riconosciuti, ma come fare, cosa ci favorisce e cosa contemplerà la nuova legislatura, Questo lo dice  FEM con il nuovo progetto e il documento di lavoro che noi consegniamo, sperando che le nostre imprenditrici e le altre persone che aderiranno  possano beneficiarne come è avvenuto a Torino per esempio nell’ultima occasione delle Olimpiadi nell’ambito turistico, dove si è reso visibile questo lavoro verso le donne. Quindi insisto che questo documento deve favorire una politica sostenibile a livello urbano e anche rurale, perché quello che conta è l’elemento donna nell’impresa e relazionarla con la realtà europea. Lavorare e fare riconoscere all’unità fondi FEM che la donna che lavora paga e vuole impegnarsi, è disposta ed è sul mercato piena di buona volontà e quindi ringrazio.

Moderatrice:
Bene, grazie alla passione e alla chiarezza della Signora ARNAU. Ascoltiamo ora gli ultimi due interventi di questo blocco e quindi passo la parola a Cristina MARONGIU che fa parte di un’altra importante associazione europea che si chiama UEAPME che sta per European Associacion of Craft Small Medium Sizes Enterprises, questo il nome, lei nello specifico si occupa di ambiente e tratta questi temi, ma per l’occasione ci parlerà anche dei fondi strutturali, quindi prego 

Cristina MARONGIU:

Grazie, grazie per l’invito. In realtà capita perfettamente il mio intervento dopo la Signora ARNAU perché vedete come l’associazionismo a livello settoriale di donne a livello europeo si sposta ancora di un gradino più in alto e raggiunge a livello di tetto, di chapeau generalizzato a livello europeo tutte le piccole-medie imprese dall’artigianato, al settore terziario al settore produttivo, in senso orizzontale a livello europeo, siamo la voce che rappresenta le piccole-medie imprese in Europa. Effettivamente se consideriamo che le piccole-medie imprese creano i 2/3 dei posti di lavoro nel settore privato e i 2/3 del PIL in Europa fino a poco tempo fa, le pmi non avevano una voce che le rappresentava in Europa in senso orizzontale e quindi era assolutamente importante che si contrapponesse alla voce della grande industria, alla voce delle società con partecipazione pubblica e dei sindacati dei lavoratori, anche la voce indipendente e forte delle pmi. Questo si sente ancora di più nel cosiddetto dialogo sociale. Che cos’è il dialogo sociale in Europa? Si intende in termini semplici, il dialogare anche con le parti interessate, cioè non solo tra politici, tecnici e istituzioni, ma anche con coloro che saranno poi i destinatari finali dei provvedimenti presi a livello istituzionale. E questo dialogo sociale fu iniziato anni fa da Jaques DELORS a Bruxelles e noi come pmi non fummo partecipi. Abbiamo dovuto lottare diversi anni per arrivare al 1998 quando finalmente siamo stati riconosciuti a livello europeo come partners sociali. Questo ci consente e ci dà una forza istituzionalizzata di colegislatori non solo in campo di tematiche sociali, ma anche in altri campi ad esempio il campo di cui io mi occupo nello specifico quello ambientale, e questo vuol dire che prima di iniziare a legiferare su un detto argomento, le istituzioni interessate quali la Commissione Europea, il Consiglio Europeo, il Parlamento Europeo devono dialogare con le parti interessate, con i partners sociali appunto, tra cui la nostra associazione UEAPME di cui FEM, avete appena sentito l’intervento, fa parte. Effettivamente questo è importante se consideriamo che il 70% delle decisioni che ricadono poi sulle pmi a livello non solo europeo, ma nazionale, regionale e locale, quindi anche sulla Provincia di Torino e sulla Città di Torino, sono prese per il 70% a livello europeo. Due parole che forse vi possono interessare particolarmente anche sull’ambiente: Torino è città dei giochi olimpici invernali che sono appena terminati e che erano certificati EMAS che è il sistema di gestione ambientale europeo. I comuni olimpici erano altrettanto certificati EMAS, quindi avevano questa certificazione europea. Moltissimi hotel della provincia di Torino erano certificati con l’Ecolabel (??). Tutte queste possibilità imprenditoriali di certificazione di riconoscimento ambientale esistono a livello europeo oramai da diversi anni e noi  lavoriamo con gruppi di lavoro a livello di UEAPME e siamo particolarmente interessati a tutti i suggerimenti che possono arrivare anche dall’imprenditoria e soprattutto dall’imprenditoria femminile laddove vi siano delle particolari esigenze da parte vostra. È una realtà che si muove anche per il cosiddetto accompagnamento alle pmi perché molte di voi, non so quante tra di voi, saranno probabilmente occupate con la trasposizione giornaliera della complessa regolamentazione ambientale e spesse volte non è così facile avere la certezza o pensare di essere nel rispetto del dettato legislativo e vi sono a livello europeo ora dei programmi di accompagnamento sul percorso che la pmi e soprattutto la micro impresa deve fare per essere nel rispetto della legislazione ambientale, e anche su questo noi stiamo lavorando.

Due parole sui fondi strutturali su cui ho visto e ho sentito dagli organizzatori che si entrerà più nel dettaglio in seguito: effettivamente i nuovi fondi strutturali sono alla porta per il 2007 - 2013 e cosa può fare l’associazionismo  a livello europeo come UEAPME? Beh anzitutto come partners sociali abbiamo forte voce in capitolo perché veniamo chiamati e normalmente anche ascoltati e noi a livello di UEAPME, così come abbiamo una commissione che si occupa nello specifico dell’ambiente, ne abbiamo anche una che si occupa nello specifico dei fondi strutturali e il nostro segretario generale, il Signor MULLER, ha incontrato la commissaria per i fondi regionali, la Signora UPNER (???) durante il processo decisionale che ha portato poi al completamento e alla finalizzazione dei regolamenti per i nuovi fondi strutturali per il 2007 - 2013. Quindi vi è stato tutto un lavoro di preparazione all’interno di UEAPME e anche tra i membri, abbiamo consultato i membri, abbiamo sentito quali fossero le esigenze a livello europeo, dopodichè abbiamo presentato queste istanze che rappresentavano i bisogni delle pmi a livello europeo, le abbiamo presentate ai livelli più alti, in questo caso il commissario per le politiche regionali, la Signora UPNER, e abbiamo cercato di far comprendere quanto i nuovi fondi strutturali debbano avere una dimensione per piccola impresa e essere tagliati e pronti ad essere utilizzati per le pmi. Fatto questo lavoro a livello europeo, i prossimi relatori vi spiegheranno più nel dettaglio, diciamo che adesso il compito si sposta da Bruxelles a livello nazionale e quindi quello che doveva essere deciso a livello europeo è stato fatto, Fra l’altro quasi tutti i regolamenti sono stati approvati la scorsa settimana, e quindi adesso le vostre controparti sono a livello regionale e a livello provinciale, dove ad esempio a livello di Regione avete un settore che si occupa proprio di politica ambientale.

Io farei vedere l’ultima slide, dove per tutte le ulteriori informazioni di cui voi abbiate bisogno nello specifico per fondi strutturali, per ambiente, vi prego assolutamente di far uso di questa e-mail e di questa pagina web che è attualizzata regolarmente, per farci passare anche il messaggio attraverso la vostra associazione FEM che è nostro membro, per farci arrivare  il messaggio che molte volte è un po' difficile far arrivare da livello locale e settoriale  fino a Bruxelles. Vi ringrazio per l’attenzione.

Moderatrice:

Grazie. Dobbiamo ancora ascoltare l’ultimo intervento, l’ultimo saluto di Mario MINOJA, Vice Presidente CONFAPI che a livello nazionale rappresenta le associazioni delle piccole-medie industrie. Prego. 

Mario MINOJA:

Grazie. Il dover intervenire dopo le colleghe Claudia, Giovanna, Miriam e Cristina, pur essendo  estremamente valido avere delle colleghe così brave e preparate, è drammatico perché adesso cercare di dire qualcosa di intelligente, o mediamente intelligente mi costa davvero una grossa fatica: quindi non volendo rischiare sarò rapidissimo e darò una risposta alla Dottoressa CAMUSI che molto probabilmente si riferiva a noi come soggetti intermedi tra le imprese e l’Unione Europea. Voglio rassicurare e promettere che noi stiamo già lavorando in questo senso anche a livello nazionale essendo riusciti a preparare un documento che verrà reso pubblico fra un po' di tempo raggruppando 13 associazioni imprenditoriali e sindacali in modo da poter fare un gruppo più coeso e con l’aiuto della collega di UEAPME presentare questa cosa in Unione Europea visto che per noi è strategico e importante la formazione continua, i fondi strutturali  sono sicuramente una scommessa nei prossimi anni. Quindi direi questo è il messaggio che vi do, di augurio e quindi preferisco non dare altre notizie nel senso che vi mandiamo rapidamente al coffee break, l’unica cosa, se mi consentite, mi associo alla perplessità del Vice Presidente del Consiglio Regionale PLACIDO perchè  quando parlo con le colleghe Giovanna o Claudia, si parla della forza delle donne imprenditrici, e si fa un rapido escursus degli ultimi anni dove le donne hanno sicuramente acquisito sempre più punto di riferimento e sempre più importanza all’interno delle nostre aziende. Mi ricordo quando ero stato, oramai tanti anni fa, Presidente dei giovani imprenditori, le mie colleghe prevalentemente arrivavano, facevano soprattutto l’amministrazione dell’azienda. Adesso sono amministratori delegati, gestiscono aziende, sono quelle che poi hanno quell’energia che diceva prima la collega Miriam, voglia di fare e certe volte benché debbano fare sicuramente di più di quello che facciamo noi maschietti, sono migliori a farle perché sono abituate a non perdere tempo, noi certe volte tendiamo un attimino a perdere  tempo, a parlarci addosso. Quindi ritornando al discorso di prima, io scherzo con loro e dico “si, più passa il tempo guardando le cose in previsione, mi sento sempre più come i panda chiusi in una riserva” che non sarebbe neanche male il discorso della riserva, il fatto è che i panda mi dicono, si nutrono di foglie di bambù e questo onestamente mi dà un grossissimo fastidio. Vi ringrazio e se siete d’accordo andiamo in pausa. 

Moderatrice: bene, allora facciamo  una piccola pausa e ci vediamo tra una decina di minuti.

Moderatrice: mi sembra che le relatrici ci siano tutte. Continuiamo a parlare dei temi che ci sono cari, continuiamo la nostra esposizione con un tema internazionale di cui ci parlerà la Signora che vedete qui al mio fianco è Birgit ARENS, viene dal Belgio ed è membro di Eurochambers, un’associazione di Camere di Commercio Europee, quindi questo è il suo ruolo. Il titolo della sua relazione, esposizione breve è “programmi e progetti di Eurochambers per lo sviluppo dell’imprenditoria femminile nell’Europa allargata con riferimento alla creazione di reti e aperture ai nuovi mercati per le imprese femminili” prego.

Birgit ARENS

Buongiorno a tutti e a tutte. Parlerò in inglese, so I continue in english I hope you all have your headphones and that you understand what they say this universal communication language anyway. As we are running late this morning I will try to be as breef as possible although I could talk to you about the Eurochambers and women network all day what we do and what we aim to do actually. Now as the first Female entrepreneurship. We have on one one side eurochambers and on the other hand eurochambers women network, eurochambers women network dealing with subjects related to female entrepreneurship. Now with this eurochambers for those of you who may not have heard (o thought) of the association here is who we stand for, profit for national chambers association all across europe which means we are beyond the current 25 and very 27 member states. Associations representing the interests of local and regional chambers, we come with a network of approximately 2.000 regional and local chambers standing for about 18 million enterprises and all of 100 million, yes ah, employees. So now going over from eurochambers, who was, the association was created in 1958 down to the women network which saw the light in 2003, so what took us so long to make our points. Well the moment to be at rights on the one side the political goals at european level and on the other hand also the need and the wish for the chamber that work to change and to evoke…

We have heard this morning if we have to achieve the over of political goals fixed by the european and also the national decision makers, women have to come to do actually to the economic development process, on the other hand women have specific problems so if we want them to work we need to take care of their concerns. And when we started out activities reserved at many local and regional chambers also national chambers set all of the undertaken politic actions, but did even know at european level what they were and so we said ok, one of the exchange ideas, exchange all best practice to learn from each other and even bring the process further. Now exchanges of best practice, the meetings that we organize and also the projects that we carry through, we have three big objectives that you can all see on the screen: first of all contribute to a long term economic development host of equal opportunity rights because if women are given a job or access a job market (o marker) become entrepreneurs why should they be left out of the decisions making processes, why should they not gave the same pay as they may come to tax when they access particular jobs and why should they not be considered the same way? And then of course last but not the least, very important an objective is  to address specific needs of the working women. If we speak about working women we always have the question of the family and we heard this morning the riconciliacion question, how can I be a woman, how can I be a mother, a wife and how can I be a “CPB” a working woman, these are mean at least 4 of few roads a woman has to investe everyday, how can she put them together and still be happy? Well in our short existence, because I mean three years is not so long we are very proud to say that we have done already quite a lot of work, the road is still long and I think we guess still do a lot. We have carried through 2 UE projects in which the Italian chambers may… union comedy at the national level what represented and to … We got a better understanding of women business issues, women in business in this case meaning entrepreneurs as well as women in employments so employees. One of the projects we investigated stereotypes but affect women in the working environment and we got a broader understanding of what that means, knowing and seeing that the programs that allow to employment are not only link to the direct field of employment but go much further, go to the cultural appreciation, go to the education level and… by society in general. And then of course our big aim, and that is I think one of the best and positive actions that we want to carry through is really to promote concrete tools to help women with their concerns. Because on the one  side this morning we head the political point of view seen, we need to defend the rights, we need to bring the process further, that if then, if we have political talk without wanting to be depreciated, they don’t putting to action this talk and don’t implement measures to leading in situation forward, I mean in 10 years we’ll still be there, where we are now, without better or without significant results. Now first project, I go over it very quickly, women in business in the decision making so this help us to understand what’s happening in the female business world, what problems do women face when they want to carry an enterprise, and on the other hand how are women involved in decision making processes and how and then we also looked into what the situation is like in chambers. These are the two pubblications that we issue in the fenn of the project, and you can download then from our website and then can also be sent complemenrary copies to people who are intrested. Now what programs do women face? Here we go, I … the main obstacles, financial questions, combining working family and the locals international advise. And astonishingly or not astonishingly this programs remade the main programs even when the enterprise was up and running, particularly the financial questions and the combining working family side. So the measures that can be undertaken to remedy those ploblems are different from country to country because we have to take into  account the different culture and the economic aspects and the background where the woman is situated in, that it goes not develop interested to see and in … different countries that deserving … woman was carried out the those were commonly the main obstacles which means inspite the fact all the countries are different, they are concerned which are the same so which can be … at a higher level and wich can be … in a broader sense. Now just also the snapshot of the good practices that we promoted as the project was stable for to see or the situation on women in business and how this involving in decision making, we promoted the measures of this changes have implemented and one of the good practices’ name is “Il comitato per  la promozione dell’imprenditoria femminile”, sorry for the pronunciation but the italian chambers model was ridistributed all over europe. 
Access to … we represented by a secret initiative revile women because the money of the bank created their own banks a bank with… success for you running now. Career can We developed also a career counseling guide with our greek collegues because many human although they have job, they founded very difficult to advance, to climb up the ladder, so what does it takes you to climb up the ladder and EUU german initiative … female start up entrepreneurs and both together with confirm female entrrepreneurs that could let work, exchange ideas, and really offer help to each other in the creation process and the consolidation process of enterprises. And why we were carriying out all these activities we considered and do really noted that the effect of networking was a very big one because nobody can stand on her own and  creating network and working in networks this over very done official.
The next project chase were investigated stereotypes has come to an end this year and then we also come to have a presence of our italian partners which in this case was (nome). We had a look into the situation of women and employment environment as well as in the female entrepreneurs site wanted to see what stereotypes are around, how are they affected by what other people think about them and about the … that are being made. And we talked at the particularly woman in typical male dominated sectors. Cause is very pretty rare to still find women in particular job or in particular sectors. Now these are the … results I think we all have heard them and we all have come across these kind of remarks. The man is the career, the man is the job the woman is the household and the children and I think if you look at those as lack of question of credibility, lack of confidence in capability, sometimes is a lack of self confidence you see that is not only the direct employment environment but is concerned that the questions in goes wire because the… up… means it’s the way that your environment do thinks and when it’s your environment that use thinks in a certain way, that means that is the culture is the whole of society works is involved which means that if you wanna achieve tangible results afterward you need to go bionic …. employment environment you need to go and take the situation from a broader, from a different angle.

In the project we try to do that, some of the remedies that the women suggested to us were a different approach with the primary school homeworks, not only when it comes to jobs or what children or what girls and boys should play with, but even concerning the way that certain subjects are (proud) in school. If you consider that in some countries schoolbooks the particular in primary school laid back to the ‘70 I mean the society pictures that were available (that were validate) that time are related to a very traditional society picture where of course it’s the men who went to job and the woman is back home and takes care of the children. If you want to change that I think we need to change in the heads of our children it can be not, it can be as well: mama who is bringing the money and daddy is staying home to take care of the kids.

Now also the promotion of role models in media. As we went for the difficult sectors that means those where not many women could be found, we were wondering how can we make those sectors more attractive, lead to a bigger diversification well our options promotion of role models in the media came seconds. If you have a good exemple to follow, you can go for it and you feel promoted, and you feel really inspired to also to do something differently, even if your direct environment may not be incompleted going into with you then of course incouragement or school to go into mail sectors of mail jobs and … better careers counseling systems and more information about jobs and sectors.

Cause what really, what … those lacking is this of information about what certain studies… what job they could get into. And then of course it was easiest to follow…… what depends are told them of what they have seen in their environment. Now one of the tools that we developed, we actually had two tools, is the talent check website, rebai  mostly young girls went into the website and test their capacities, they also gave, they indicated their performance is in the web tool and the tool we’ve done suggest many male dominated sectors to them where they can find a job and a base (….) careers that they wold not to have (fod of). So the website is available in italian, if you feel like changing or if you wonder wheather the changing choice that you have made is the right one for you, you can just do the test and see what comes out, maybe you, you will also find new locations or different inspirations, one never knows! I did it, I ask my son to do and he was, he was quite astonish to … the results he … 

Now just to give you last overview on the project, the talent check results. During the lifetime all I say until we did the final check on the tool, we have, all the 12.000 people reply into the statistical section of the website which means that in total we gonna have many more because not everybody is obliged to fill in the statistical site. Most of them, the big majority said it’s a very useful tool to find out more about your professional preferences. Of course the tool is very useful if you link it to school and if you link it to the direct education circles. Secondly we also promoted the mentoring program rebai … students in technical subjects, in scientific subjects, were lead to enterprises in that sector, involve the ladies from the enterprises as well as students find the program very interesting because both of them (finded in richning).

And then the role model … of the two… beginning this of course was our contribution to promoting positive role model through the media, through the chamber network, european wide. The… portrait of female entrepreneurs they all come from different sectors, have a different life story, and they all made their way in a male dominated sectors with still this… differences in economic background in the cultural perception, we could find two common features for all those women: the female intuition, is what you have in the belly, if you sense you feel right or it feels wrong, they said a taste to feel right so it would right and it would be right and it will work out, and the determination and say “I’ll do it” even if the (iron stone the groove it – hardest stone the groove it), if I agree with myself and want to do it, I ca do in and I will succeed.

Now this is a very quick snapshot of what we have done, of course the survey is available also on our website, I mean is a 58 page study I mean, I don’t want anybody to, I don’t know if you have some spare time and are interested in the subject, go to the website you can read the results and everything. And off the records (in maniera ufficiosa) outside of my presentation I would maybe like to make one or two remarks with regards to what I said this morning because I think that information may be interesting for everybody. Let me speaking about the new structural funds period and what structural funds can do for female entrepreneurs. It is right… said this morning but the commission did not red all the documents in an optimun way for women. In employment situation or in as female entrepreneurs. But what we have to consider most of all is that each national governement is obliged under the new regulations which will actually pass in the beginning of the month of june, has to … a national strategic framework and in this national stragetic framework each national government has to determine the priorities it wants to be pursue under the new funds regulation period and those priorities have to correspond to the overall european scheme that we have of promoting economic growth and more and better jobs. And within the better jobs and within the economic growth parameters that have been set at european level that is clearly description that women have to be involved more and that the female entrepreneurship agenda is to be considered. Yet the commission has (Nou coos fiscion) on the member state that means it is … member state to insert those points in the national strategic frameworks. And then I think if we want those points to be mentioned, it’s up to us, it’s up to the local, to the regional base tho knock on the door of the public authorities and tell them they want to be considered, who have to… because all the programs and the projects afterwards will be issued and will be implemented at local and regional level which means that the benefits should get directly gave to you. But it’s not, all of this process is not (done and grocers) a very big part of the work lies in the member states even down on the regional level. And then there is a very nice frais in bracels which says that everything is subject to the subsidiarity rule, subsidiarity means that the commission makes proposals but that they cannot intervene in certain fields because it’s a member states responsibility. So everytime that the commission makes the proposals there’s a member state that are wanted to intervene.. is subsidiarity, we are issued to not intervene inthere. Now the commission has … the member state listen to be more effective, in what you do you have to be a partnership that means inform a national level, not only do everything at national level but involve the regional level and even involve social partners and civil society and social-economic partners because they know what’s happening, they know the concerns so they can give added value. Now … the national government have applied this principles it is up to their discretion again and then I think it’s very important for people at a regional and a local level to knock on the doors to say “we want to be considered, you have to consider us because we are the ones who will be suffering from what you do, and will be affected from what you do, depending in what direction you go”.

So now… and I thank you for your attention.
Moderatrice:

molto bene, grazie alla Dottoressa ARENS per i preziosi suggerimenti che ci ha dato e mi raccomando guardiamo tutte il sito talentscheck.org perché chissà mai che abbiamo sbagliato carriera e non lo sapevamo fino a questo momento, e ora abbiamo un ospite che è appena arrivato, l’accogliamo con piacere, si tratta di Giuliana MANICA che è Assessore Regionale alle Pari Opportunità, la invitiamo a raggiungerci e a portarci il suo saluto.

Giuliana MANICA:
Un saluto a tutte voi per questo importante convegno. Io faccio due brevi considerazioni sull’imprenditoria femminile in Piemonte e poi qualche considerazione su ciò che, come Giunta Regionale e come Assessorato, stiamo cercando di realizzare. L’imprenditoria femminile, come noi sappiamo costituisce più di ¼ delle imprese italiane e sappiamo anche che l’impegno della Regione Piemonte si è anche nel corso degli anni sviluppato in modo significativo in questa direzione: noi come Regione abbiamo anche una legge sull’imprenditoria femminile che abbiamo ampiamente utilizzato e vogliamo fare in modo che venga utilizzata ulteriormente attraverso l’azione dell’Assessorato. Inoltre noi abbiamo come Piemonte, il Piemonte è una regione che ha dato dei riconoscimenti importanti alle donne imprenditrici che vi vivono e che sono protagoniste, infatti noi abbiamo a capo di tre importanti associazioni tre donne, penso che l’abbiate già anche ricordato nel corso del convegno che sono all’API, all’ASCOM e a Confartigianato, quindi PORCHIETTO, COPPA e PAOLA BUGGIA. Il Piemonte poi nell’ 89 aveva visto nascere l’APID quindi è una regione che da questo punto di vista è importante. Ecco io penso che la così vasta presenza di uomini e donne nei diversi livelli di carriera e nei luoghi di decisione e di rappresentanza costituisca un elemento distintivo di una società non solo giusta ed equa da questo punto di vista, ma una società che sappia cogliere al meglio le esigenze della modernità di cui le donne rappresentano uno dei punti più significativi, e lo rappresentano senz’altro anche dentro all’impresa, sono un elemento di dinamizzazione del processo di trasformazione, anche dell’imprenditoria italiana, per cui io penso che arrivare a uguali livelli di presenza e a uguali livelli di carriera non sia soltanto una questione che attenga alla giustizia, ma una questione di grande rilievo per l’intera società e soprattutto per il mondo imprenditoriale. L’accesso  poi delle donne ai percorsi di carriera e la conseguente presenza femminile anche nei luoghi di direzione e di decisione sono temi che ci rinviano alla problematica più complessiva dell’empowerment, come è stato affrontato per la prima volta nel 1995 a Pechino insieme al mainstreaming, un termine con cui vogliamo, tutti lo sappiamo questa è una platea di addetti ai lavori, vogliamo indicare la necessità e l’impegno di attribuire potere e responsabilità alle donne primariamente, ma non solo nel senso di promozione della presenza femminile nelle sedi decisionali della vita sociale, di quella politica, di quella economica considerando che ciò sia necessario per proporre alle donne stesse l’incoraggiamento ad accrescere la propria autostima e a valorizzarsi, ma riconoscendo anche le proprie abilità e competenze. Noi da questo punto di vista siamo in una grande regione del nord come il Piemonte in cui abbiamo avuto modo di dire come sia significativa la presenza delle donne nel mondo dell’imprenditoria, come alcune guidino importanti associazioni, come sia una regione che abbia donne significative anche nel mondo della politica, nelle sedi di decisione della politica, ma nello stesso tempo è una regione dove appunto le donne che hanno questa più alta consapevolezza di sé sentono più forte e più intollerabile il divario rispetto alle proprie capacità soggettive e alla costituzione materiale della società. Noi, dal momento in cui si è costituito l’Assessorato alle Pari Opportunità per la prima volta in questa legislatura, con una delega così compiuta e devo dire che Mercedes BRESSO ha voluto anche 5 assessori su 15 nella giunta quindi direi che la norma antidiscriminatoria europea è compiutamente rispettata all’interno della giunta regionale del Piemonte, abbiamo voluto però iscrivere tutta questa problematica delle pari opportunità non come un capitolo aggiuntivo delle nostre politiche, ma abbiamo voluto iscriverla direttamente nel documento di programmazione economica-finanaziaria, quindi nello strumento principale: le politiche per le pari opportunità per il sostegno all’imprenditoria femminile, non sono qualcosa che si aggiunge alle altre politiche generali, alle politiche economiche della regione, ma sono un elemento costitutivo iscritto nel documento di programmazione economica-finanziaria. Noi intendiamo poi svolgere delle azioni specifiche: dicevo prima come rimettiamo mano alla legge sull’imprenditoria femminile perché si abbia di questa una conoscenza più ampia e la si possa più ampiamente utilizzare nella realtà piemontese, ma stiamo lavorando anche a predisporre le linee-guida per il primo bilancio di genere, del “gender budgeting” è un’esperienza di grande importanza, ma che applicarla ad una regione, per le complessità degli strumenti finanziari e di bilancio ma anche per tutte le leggi finanziarie collegate non è cosa semplice, pertanto noi procederemo quest’anno in accordo anche con l’assessore al bilancio, il collega Paolo PRERARO (???) a una ricognizione e a uno studio sui principi fondamentali e sui contenuti rispetto ai quali lo possiamo realizzare e procederemo nel corso del prossimo anno alla fase più direttamente applicativa cominciando magari per parti.

Vogliamo offrire anche da questo punto di vista degli strumenti ai comuni e alle province perché possano predisporre i loro, quindi fornire criteri; abbiamo anche proposto che ci sia un tavolo a livello nazionale sulla problematica dei bilanci di genere a cui il Piemonte si candida anche ad un momento di sollecitazione e di eventuale coordinamento. La presidente BRESSO poi in rapporto con l’assessorato alle pari opportunità ha fatto da tempo un’importante lettera al presidente ERRANI per la conferenza delle regioni italiane, perché di tutti i tavoli che in quella conferenza ci sono, e vi assicuro che ci sono veramente tutti, solo uno manca ed è il tavolo delle pari opportunità. Qualora questo tavolo venisse istituito le regioni italiane avrebbero una forte interlocuzione con il ministero delle pari opportunità, di questo abbiamo parlato con Barbara PALOZZINI (??) in occasione della sua venuta a Torino proprio lunedì dove ripercorrevamo le tappe dei 60 anni di voto alle donne nel nostro paese, quindi sarebbe un’interlocuzione forte tra la sede delle regioni italiane e il governo nazionale. So che poi noi potremmo intrecciarci con le politiche che il ministero delle pari opportunità vuole mettere in campo da questo punto di vista perché ad esempio per quanto riguarda le carriere e la presenza delle donne nei luoghi di decisione, anche l’Italia guarda ad esperienze più avanzate come quelle della Norvegia e della Spagna dove si inseriscono delle misure che gradualmente dovrebbero portare a riequilibrare questa situazione. Per quanto riguarda la regione Piemonte oltre alla legge contro tutte le discriminazioni che la giunta ha appena approvato e che mi auguro il consiglio possa nel corso del 2007 approvare, visto che il 2007 è l’anno europeo delle pari opportunità intese in senso lato, noi stiamo mettendo mano anche a una legge più complessiva sulle pari opportunità che i modelli più avanzati della legislazione nazionale ed internazionale riprenda e stiamo oggi tentando anche di innovare, di andare un po' oltre come abbiamo anche fatto con la legge contro tutte le discriminazioni. Ancora un grande augurio di buon lavoro al vostro convegno che è senz’altro un momento e un’occasione importante di riflessione che servirà al nostro lavoro. Grazie.

Moderatrice: 

E noi ringraziamo l’Assessore MANICA che è sicuramente una delle donne più decise nella politica piemontese, quindi ci fa piacere averla qui tra noi. Ma ora senza indugio, proseguiamo perché ci ha appena raggiunte (in ritardo a causa di un incidente in autostrada) e siamo liete di accogliere, l’Onorevole Cristiana MUSCARDINI del Parlamento Europeo, che è qui oggi per parlarci proprio dei fondi strutturali e quindi chi meglio di lei può farci capire qualcosa di più.

Cristiana MUSCARDINI
Buongiorno a tutti! Mi scuso perché sarebbe buona norma nei convegni arrivare prima, anche per ascoltare il dibattito degli altri oratori. Il convegno ormai è uno dei pochi momenti nei quali ci si riesce a confrontare e anche a imparare reciprocamente. Speriamo però che i cantieri in autostrada finiscano presto; sappiamo come siamo messi sull’autostrada, e il gran caldo sembra che in questi giorni sia propedeutico anche a incidenti automobilistici più del solito.  

Volevo iniziare questo mio breve intervento facendo una considerazione rispetto proprio al titolo e all’importante momento di lavoro che stiamo vivendo insieme. Quando noi affrontiamo le opportunità e le prospettive per l’imprenditoria femminile in Europa dobbiamo sempre tenere conto che ci sono delle diversità enormi tra il nostro paese, tra la Francia e la stessa Spagna ed altri paesi nordici, non solo per quanto riguarda il discorso donne, ma per quanto riguarda proprio l’imprenditoria. Nei nostri paesi  mediterranei, più a sud, l’ossatura portante è la piccola-media impresa e l’artigianato: ci sono migliaia di aziende che vivono praticamente su una, due, tre persone e che oggi sono perciò messe in ulteriore difficoltà sia dal paragone con altri paesi europei, dove invece è più presente la grande impresa e molto meno quella piccola e media, e in più messe in difficoltà e disagio da ciò che sta avvenendo a causa di una globalizzazione, spesso subita e non guidata, e per una serie di problemi che bloccano il nostro sviluppo. Faccio alcuni esempi. Proprio la settimana scorsa a Strasburgo fortunatamente siamo riusciti a varare il provvedimento che richiede l’obbligo del marchio per un certo numero di prodotti che arrivano in Europa; però questo, che già è un grandissimo passo avanti, non è ancora sufficiente, perché ad esempio nel regolamento che il commissario si appresta a discutere anche con noi, e speriamo lo faccia un po' alla svelta, vengono eliminate alcune figure essenziali tipo le scarpe fino al numero 37, per fare un esempio, e perciò tutta una serie di facilitazioni che continuano a rimanere ad altri paesi emergenti o già emersi, perché se parliamo della Cina è già abbondantemente emersa. È evidente quindi che noi dobbiamo riuscire insieme, da oggi in avanti, a coniugare la… non voglio chiamarla né difesa né tutela, ma direi la giusta considerazione e attenzione per tutta l’imprenditoria femminile, però all’interno di un quadro del quale dobbiamo difendere l’impresa italiana ed europea rispetto a regole non chiare che oggi sono nel mercato, fonte non di concorrenza leale, ma di scontro sleale. Se noi giustamente in Europa vogliamo che siano rispettati i criteri per la qualità e la sicurezza dei prodotti, ciò a tutela ad esempio dei giocattoli per i bambini, o a tutela dell’abbigliamento (per esempio, quando compriamo biancheria intima, dopo 20 volte che la laviamo lascia giù il nero piuttosto che il verde e questo significa che sono usate tinte assolutamente inidonee al mantenimento della salute della persona che indossa tale biancheria, e che a lungo andare se sentite gli amici dermatologi vi potranno dimostrare come questo porti eritemi, secchezza di pelle e tutta una serie di problemi che poi diventano in alcuni casi anche gravi). Allora perché io sul mercato italiano o francese devo comperare un prodotto che non corrisponde alle caratteristiche di sicurezza che esistono in Europa, lo devo comprare addirittura certe volte agli stessi prezzi perché non sempre è il mercato a “tutto un euro” degli amici che hanno preso la licenza da ambulante; a volte questi prodotti sono anche fatti da imprese europee che portano in Italia manufatti non concepiti con le regole del nostro paese e con i danni conseguenti alla salute. Nello stesso tempo la modernizzazione è sicuramente una grande opportunità, ma come tutte le novità e le opportunità sono tali e sono buone se si possono guidare e non se siamo noi ad essere guidati dagli altri e subire. Ecco perché il marchio è importante e perché è altresì importante continuare una forte pressione in Italia e in Europa affinché l’idea femminile abbia sempre più considerazione, abbia attenzione e possibilità di sviluppo. Tutto questo nel quadro anche di migliori normative europee, a garanzia di una concorrenza che sia leale e onesta. La concorrenza, per essere garantita onesta, deve avere dei presupposti di partenza quantomeno simili; se non pari, almeno simili.

Arriviamo chiaramente anche al discorso del dumping sociale che è un altro problema che preoccupa noi politici, non solo per i riflessi sull’economia, ma anche per i riflessi sulle società di quei paesi dove i bambini sono utilizzati per lavorare invece che per giocare, una forma di apprendimento anche questa, e poi per studiare. Noi condanniamo quei paesi in molti casi a rimanere comunque con lavoratori addirittura di serie C perché evidentemente quei bambini che non avranno studiato continueranno a fare tutta la vita lavori assolutamente manuali, non pagati o mal pagati e non potranno partecipare allo sviluppo, né personale, né della propria società. Per cui io immagino che l’occidente abbia il dovere di difendere certe proprie prerogative, ma anche di dare una mano a uno sviluppo più corretto nei paesi dove per situazioni di carenze democratiche o di arretratezze rispetto ai valori fondamentali che noi in Europa abbiamo fissato, si trovano ancora in condizioni di questo genere. Detto questo parto con la relazione che, voi mi scuserete,  ho preferito, proprio perché è un po' più tecnica, scrivere affinché non perdiamo i passaggi più importanti.

Il 4 luglio scorso il Parlamento Europeo ha approvato il pacchetto relativo ai fondi strutturali per il periodo 2007-2013 e da gennaio prossimo stanzierà 308 miliardi di euro al fine di promuovere la convergenza degli stati membri e delle regioni in ritardo di sviluppo, per sostenere la coesione sociale e per promuovere la cooperazione territoriale. Il pacchetto discusso ed approvato dal Parlamento consiste in cinque relazioni che definiscono gli obiettivi dei fondi, le loro risorse e i criteri per la loro assegnazione. La definizione dei criteri è infatti molto importante poiché ad essi devono attenersi gli Stati membri e le Regioni per essere ammissibili al sostegno comunitario. Molte volte l’Italia si trova a vedere rifiutate delle proprie proposte fatte da aziende tramite le regioni, perché proprio non sono compilate e concepite aderenti a ciò che il programma comunitario richiedeva. 

Che relazioni potrebbero esserci tra i fondi strutturali e il tema generale del convegno, ossia le prospettive di sviluppo dell’imprenditoria femminile? La relazione c’è ed è molto importante in quanto attraverso il fondo sociale europeo la commissione europea svolge un ruolo decisivo nella riduzione della disparità tra uomini e donne in materia di occupazione e concentra su due obiettivi principali la priorità dei suoi interventi: migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al lavoro e alla vita familiare, all’occupazione, all’istruzione e alla formazione, cioè conciliare lavoro e vita familiare. Il Fondo inoltre sostiene l’azione degli Stati membri per promuovere l’imprenditoria femminile in favore delle piccole imprese a gestione prevalentemente femminile operanti nel settore dell’industria, dell’artigianato, dell’agricoltura, del commercio, del turismo e dei servizi. E qui, con affetto, lo dico a tutte le regioni, partendo da quelle amministrate da una parte piuttosto che dall’altra: siamo un po' tutti in ritardo rispetto alla comunicazione. Credo che le regioni abbiano fatto passi da gigante in questi anni nel preparare progetti, credo che le Associazioni di Categoria del mondo dell’imprenditoria siano non sufficientemente pronte alla divulgazione tempestiva delle possibilità che ci sono e così qualche volta anche gli sportelli regionali, e molte volte perciò le donne che magari apprendono da una lettura di un articolo su un giornale che ci sarebbe un’opportunità, nel tempo che la meditano e trovano magari anche un’amica per avere la forza di comunicare l’iniziativa, quando vanno allo sportello regionale si sentono dire “no, era fino a ieri, ora non c’è più niente” e così succede anche quando si va agli sportelli delle Associazioni di Categoria. Allora credo che noi oggi abbiamo come una delle priorità quella di sveltire la comunicazione con i cittadini perché possiamo incentivare l’apertura di nuove imprese, con l’attenzione però che queste debbano poter essere aiutate e seguite, perché ricordiamoci che la velocità supersonica con la quale procede la società e la tecnologia e l’altrettanta velocità con la quale i vari governi si apprestano a utilizzarla, non sempre vanno di pari passo con la preparazione tecnica e specifica delle persone che devono poi utilizzare questi strumenti, per cui c’è anche la necessità di non indurre persone in aspettative che poi non si possono realizzare o che potrebbero portare nell’arco di qualche mese anche a una delusione di tipo economico oltre che morale e personale. 

Il 1 gennaio del 2007 partirà il finanziamento della nuova politica strutturale, ma prima che gli stanziamenti siano distribuiti agli stati membri è perciò necessario che la commissione negozi i programmi operativi nazionali con riferimento al regolamento generale dei fondi, il negoziato con il consiglio ha permesso al parlamento di ottenere maggior attenzione ad un utilizzo dei fondi finalizzato al rispetto per l’ambiente e per lo sviluppo sostenibile. Anche qui mi permetterete un inciso, noi parliamo molto di donne che hanno il diritto sacrosanto di lavorare, parliamo molto di famiglia intesa in senso tradizionale o meno, non entro nel merito, però è difficile ipotizzare una società che sia armoniosa, organica, serena se noi abbiamo persone che per andare a lavorare, perché poi c’è il concetto anche di mobilità che per muoversi, almeno che uno non abbia le ruote incorporate alle gambe gli occorrono i mezzi, gli occorrono le strade, gli occorrono i treni, allora noi abbiamo ancora molto da fare per quello che riguarda lo sviluppo delle infrastrutture, perché la mobilità possa essere una cosa effettivamente realizzata, perché quando dicevamo donna che lavora, donna che fa l’imprenditrice, donna che vuole avere una famiglia, uno esce di casa la mattina alle sei e per arrivare al posto di lavoro fa 2 ore in macchina, ritorna alle sei di sera altre 2 ore in macchina, arriva alle otto di sera, difficile che abbia molta voglia di occuparsi della qualità del cibo, e abbiamo un aumento di anoressia e bulimia che ci devono preoccupare oltre al fatto della obesità, difficile che abbia il tempo di occuparsi di sentire anche le lamentele dei figli su avvenimenti che possono essere avvenuti a casa, per cui la cosa più semplice è piazzarli davanti a un computer o a una televisione.

Allora immaginiamo che nel concetto di imprenditoria, questo per tutti ma per le donne principalmente, noi chiediamo ai nostri governi comunali, provinciali, regionali e nazionali che ci siano anche i tempi per l’essere umano, i tempi perché la vita non sia strappata a ciascuno di noi almeno per quel po' che deve rimanere nella sfera personale, ed ecco perciò che nel momento in cui si parla in Europa di rispetto dell’ambiente e di sviluppo sostenibile, questi sono argomenti che noi dobbiamo cominciare a trattare.

 Il Parlamento europeo, inoltre, ha ottenuto una menzione specifica affinché i fondi debbano sostenere la promozione dell’accessibilità dei disabili. È stato poi rafforzato il principio del partenariato, ossia della partecipazione ai negoziati sui fondi di tutti gli organi rappresentativi della società civile, i partner ambientali, le organizzazioni non governative, e gli organi responsabili della promozione della parità di genere. È stata tuttavia respinta l’idea di una comunicazione comune del Consiglio, della Commissione e del Parlamento su una riserva comunitaria che avrebbe avuto l’obiettivo di riutilizzare le risorse non utilizzate dei fondi strutturali, invece che di riassegnarle al bilancio dell’unione. Il regolamento definisce tre obiettivi:

1. l’obiettivo “convergenza”, al quale contribuiscono il Fondo di sviluppo regionale, il Fondo sociale europeo e il Fondo di coesione, finalizzato ad accelerare la convergenza degli stati membri e delle regioni in ritardo di sviluppo. Per ottenere tale obiettivo bisognerà migliorare le condizioni per la crescita e l’occupazione tramite l’aumento e il miglioramento della qualità degli investimenti in capitale fisico ed umano; lo sviluppo dell’innovazione e della società della conoscenza; l’adattabilità ai cambiamenti economici e sociali; la tutela e il miglioramento della qualità dell’ambiente; l’efficienza amministrativa, e qui non mi dilungo perché soltanto in queste due parole, voi vedete il baratro mostruoso dal quale dobbiamo cercare tutti di sollevarci.

2. l’obiettivo “competitività regionale ed occupazione”, finanziato dal FESR e dal FSE punta al di fuori delle regioni in ritardo di sviluppo a rafforzare la competitività e le attrattive delle regioni e l’occupazione. Si tratterà di anticipare i cambiamenti economici e sociali, inclusi quelli connessi all’apertura degli scambi, mediante l’incremento e il miglioramento della qualità degli investimenti nel capitale umano; l’innovazione e la promozione della società della conoscenza e l’imprenditorialità. Questo obiettivo si potrà raggiungere anche con la tutela dell’ambiente, il miglioramento dell’accessibilità, dell’adattabilità dei lavoratori delle imprese, e dello sviluppo di mercati del lavoro inclusivi. Le regioni italiane rientranti in questo obiettivo potranno beneficiare di un contributo massimo dei fondi comunitari uguale al 50%, mentre per quanto riguarda l’obiettivo convergenza di cui abbiamo parlato poc’anzi, le regioni italiane rientranti in tale obiettivo potranno contare su un contributo massimo dell’unione del 75%.

3. per concludere vi leggo il terzo obiettivo che è quello della “cooperazione territoriale europea”, finanziato dal FES che intende rafforzare la cooperazione transfrontaliera mediante iniziative congiunte locali e regionali ed intende inoltre rafforzare la cooperazione transnazionale mediante azioni volte allo sviluppo territoriale integrato e connesse alle priorità comunitarie, rafforzando la cooperazione interregionale e lo scambio di esperienze a livello territoriale adeguato. 

C’è poi la parte delle risorse disponibili dei fondi, che per il periodo 2007-2013 ammontano a 308.041 miliardi di euro ossia il 35,7% del bilancio comunitario (rispetto ai 213 miliardi del precedente periodo 2000-2006).

Perciò, in conclusione, un’apertura forte dell’Unione Europea, un’apertura anche di tipo economico, risorse che attraverso le Regioni possono aprire nuovo sviluppo, ma anche capacità per quanto riguarda l’Italia di rappresentare con più forza nei vari settori la piccola e la media imprenditoria a livello europeo. 

Grazie!

Moderatrice: 

Grazie. Abbiamo accennato di formazione, di comunicazione, di informazione, è allora il momento di dare la parola alla Professoressa Graziella FORNENGO dell’Università di Torino che ha scritto un libro dal titolo Un soffitto di cristallo: le donne nelle posizioni decisionali in Europa, ma che soprattutto so che ci vuole accennare di un master dal nome Network Euromed, Femmes Travail et Formation del progetto Tempus allora prego la Professoressa.

Graziella FORNENGO:
Grazie, ho accettato volentieri l’invito per quanto tardivo di partecipare a questo convegno non solo perché insegnando economia aziendale sono vicina alle istanze delle imprenditrici che di solito sono più vivaci e concrete dei loro colleghi maschi, ma anche perché come diceva la moderatrice, negli ultimi due anni ho avuto modo di occuparmi di formazione di terzo livello, cioè di master a donne che appartengono ai vari paesi dell’area mediterranea e mi sono resa conto che da un lato noi guardiamo molto a noi stessi e molto a quello che accade ai vecchi paesi dell’Unione Europea e guardiamo abbastanza poco a ciò che accade ai paesi di nuova adesione e ancor meno ai paesi che nell’ambito dell’area a sud del mediterraneo sono alle nostre porte. Credo che invece sia importante per tutti noi sforzarci di allargare i nostri orizzonti e per quanto riguarda le possibilità di intervento nei confronti delle donne imprenditrici di questi paesi che stanno imparando molto più rapidamente di noi a prendere posto nei mercati internazionali e che hanno molto più bisogno di noi del sostegno che potremmo dare attraverso le attività di accompagnamento di cui abbiamo pensato e che sarebbero modi per entrare in quei mercati. La mia prima slide riguarda semplicemente il fatto che tutto sommato per quanto poco forte, rappresenta una specie di quadro di quello che è stato prima citato come empowerment delle donne, che significa il raggiungimento di certi livelli di eguaglianza sui vari temi nei quali l’Unione Europea si è ampiamente interessata a partire dalla formazione e voi vi rendete conto che ormai a livello più basso la formazione degli uomini e delle donne è all’incirca pari, anzi le donne sopravanzano gli uomini, quindi metà delle nostre idee sul fatto che le donne debbano essere tanto formate per far fronte alle esigenze degli uomini forse possiamo accantonarle come stereotipate perché in realtà non sono quelli gli interventi che dovremmo fare. In secondo luogo le donne imprenditrici sono tutto sommato a metà della posizione verso i tetti dei soffitti di cristallo di cui come sempre mi occupo perché tutto sommato rappresentano qualcosa come il 23-25-28% dipende dalle statistiche che sono fatte in Europa. Non vi sto a raccontare perché riguarda essenzialmente gli universitari, ma le donne come me rappresentano solo il 10% degli accademici europei. La ragione per la quale avevo suggerito di guardare un pochino agli altri paesi è appunto che secondo me noi abbiamo un certo tipo di stereotipi che per quanto riguarda le donne imprenditrici tutto sommato dovrebbero essere un po' corretti. In primo luogo, a differenza di ciò che abitualmente si pensa, la posizione italiana sia per quanto riguarda le donne dipendenti, sia per quanto riguarda le donne autonome è tutto sommato migliore di quella dei tradizionali paesi nordici ai quali facciamo costantemente riferimento quando parliamo di politiche e ci dimentichiamo invece che dal punto di vista economico noi siamo sicuramente messe meglio di loro. Avendo poco tempo vado velocemente avanti, non vi racconto tutte le cose che avrei voluto raccontare, la seconda cosa che mi faceva piacere ricordare sono le caratteristiche delle donne imprenditrici. Ovviamente come voi vedete in questa figura le donne imprenditrici sono, ahimé questo si dice poco, prevalentemente presenti nel settore della distribuzione, il che significa che non sono esattamente delle imprenditrici dell’industria, ma sono piuttosto delle commercianti; in secondo luogo quello che vale la pena rilevare è che esse sono assai presenti nel settore dei servizi, ma sono meno presenti nel settore dei servizi avanzati come i business services in cui ancora gli uomini sono relativamente più presenti, come sono ovviamente più presenti nell’industria rispetto ai servizi. Questo ci induce a ritenere che in realtà se non c’è un problema di formazione di base rispetto agli uomini, c’è un problema di orientamento da parte delle donne verso quelle attività che l’Unione Europea ci invita a sostenere. È stato detto prima dall’Onorevole MOSCARDINI e io stavo raccontandovelo molto velocemente, è stato detto prima che in realtà l’attuale orientamento della politica europea è nel fatto che io avevo le prospettive prima delle discussioni sugli ammontari effettivi dei fondi che sarebbero stati dedicati alle regioni, ma io credo che valga la spesa un pochettino di guardare quella che è la classificazione che qui vi ho fornito, sia pure con ammontari che sono più grossi di quelli che oggi sono stati stanziati perché in realtà le questioni a cui l’Europa fa oggi riferimento sono, come è stato ricordato la competitività, la coesione a cui viene destinata la maggior parte dei fondi e vengono ridotti drasticamente i fondi che invece si occupavano di altre questioni, in particolare vengono drasticamente ridotti quelli che per esempio in Piemonte sono stati molto utilizzati ovvero i fondi che avevano a che fare non soltanto con la competitività e la coesione, ma come vedete la politica agricola comune è in notevole caduta e lo sviluppo rurale rimane quantomeno stazionario. Perché mi limitavo a fare quest’osservazione sui fondi perché poi dati i tempi taglierei corto tutto quanto, perché a me pare che quello che è stato detto fino ad ora da parte delle imprenditrici e da parte delle loro rappresentanti sia una notevole attenzione a quello che l’Europa offre in termini di risorse specifiche per sostenere l’imprenditoria femminile nel senso di aiutare a risolvere i propri problemi specifici e a me pare che si sia dimenticato ciò che invece è secondo me la parola forte e che sta anche nei programmi europei e nelle attuali decisioni a proposito del 2007 come anno di parità nella road map del 2007, è la parola mainstreaming. In realtà tutti ci si è occupati delle politiche specifiche per l’imprenditoria femminile e pochissimo ci si è occupati del fatto che esiste un secondo livello di interventi a cui le donne dovrebbero essere attente e non importa in quale settore, io ho la mia esperienza nell’ambito dei programmi di ricerca, ma questo vale per tutte le politiche della commissione, cioè mi domando perché le donne imprenditrici non prestino, o forse lo prestano e non l’hanno detto in questa sede, abbastanza attenzione al fatto che le imprese condotte da donne abbiano all’interno dei progetti per i quali vanno la maggior parte dei fondi, innovazione, società della conoscenza, ambiente e via discorrendo, dei programmi comunitari. Io ho semplicemente l’esperienza della ricerca, ma su questo avevo i due dati e vi ho fatto vedere, perché esiste l’impegno a livello europeo di controllare la presenza femminile nei vari tipi non solo di progetti, ma anche come voi vedete di presenza di donne nei vari comitati nei quali le decisioni sui fondi vengono prese. In questo caso si tratta semplicemente di progetti di ricerca, ma come voi vedete è stato fissato già al tempo del programma di ricerca precedente e continua con quelli attuali, un obiettivo da raggiungere, a me pare che un certo sforzo dovrebbe essere fatto anche dalle donne imprenditrici e non solo dalle donne scienziato per cercare di fissare un qualche traguardo di presenza di imprese femminili in questi progetti e di verificare che questo traguardo sia rispettato. Grazie.

Moderatrice:

bene io ringrazio la Professoressa FORNENGO comunque per aver cercato di ridurre la quantità della sua esposizione. Dopo aver parlato di formazione con la relazione della professoressa, parliamo di credito e di banche con Regina CORRADINI D’ARIENZO responsabile sviluppo e affari, prodotti, mercato e corporate dell’area torinese del San Paolo IMI. Prego dottoressa.

Regina CORRADINI D’ARIENZO:
Buongiorno a tutti, sarò breve e spero concreta perché mi rendo proprio conto che l’ora lo preveda. Prima di tutto un saluto di Marina TABACCO che è la responsabile per il San Paolo per il territorio della provincia di Torino ed è responsabile del coordinamento di tutta la regione del Piemonte. Ha avuto un inconveniente imprevisto, non può esserci, a lei è molto caro il tema della prossimità e della vicinanza al territorio e insomma vi saluta calorosamente.

Qual è il ruolo che le banche possono svolgere per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese femminili. Beh sicuramente mi aggancio a quanto detto dalla Dottoressa PORCHIETTO un po' di tempo fa cioè alla necessità di fare rete con i rappresentanti istituzionali e con le Associazioni di Categoria per creare  le migliori condizioni possibili alle imprese perché ci sia il vero rilancio del tessuto economico. È verissimo quando l’Onorevole diceva che sicuramente uno dei nostri compiti principali è fare in modo che le imprese e spesso anche le imprenditrici, perché molti fondi sono dedicati a loro, conoscano in tempo tutte le agevolazioni e contributi che si possono portare avanti a livello di agevolazioni pubbliche. E quindi ancor più con fondi propri bancari, ma legato a fondi agevolati, quello che noi vogliamo proprio fare è diventare un partner che vi dia la consulenza massima in questo senso tenendo anche conto che il panorama delle agevolazioni e in questo la nuova legge 488 che non so se qualcuno di voi ha avuto già modo di verificare, sempre più sta andando verso agevolazioni che sono contributi in conto interesse, stanno gradualmente sempre più diminuendo se non scemando i contributi a fondo perduto e di conseguenza diventa veramente molto importante il ruolo delle banche come partner in questo discorso. Ecco perché è assolutamente fondamentale che noi cambiamo un attimino pelle, cioè cerchiamo di trasformarci da quello che è il tradizionale ruolo di erogatori di credito a consulenti e quindi a offrire prodotti e servizi alternativi. Vado sul concreto per rimanere sulle agevolazioni, non so se avete già sentito parlare della prossima apertura, non abbiamo i tempi ma dovrebbe essere, deve essere se no perdiamo i fondi comunitari quindi mi permetto di dire che deve essere, dei nuovi patti territoriali della provincia di Torino e specificatamente nell’area ex Embraco che è relativa al comune di Moncalieri e comuni limitrofi. Solo per darvi un cenno in questo senso, noi stiamo già iniziando con i nostri clienti, ma porteremo avanti ho avuto prima un colloquio con la Dottoressa PORCHIETTO, probabilmente anche con l’API a breve un incontro con le imprese in questo senso, sono stanziati per questo tipo di misura 7 milioni di euro di contributi che sono quasi pari a tutti i contributi che per la legge 488 sono previsti per l’intera regione Piemonte. Quindi questo rende molto l’idea di quanto può essere importante per le imprese poter sfruttare questa occasione che, ripeto non abbiamo ancora i decreti attuativi quindi do come possibile, ma ovviamente non posso dare come certo, sarà strutturato simile alla legge 488 quindi una parte come contributo a fondo perduto, una parte come finanziamento agevolato in conto interessi che dovrebbe essere lo 0,50 come tasso di interesse finito e una stessa identica parte come fondi bancari. Questo è un esempio che mi permetto di citare perché ripeto sarà a brevissimo ed è importantissimo quello che diceva l’Onorevole, bisogna arrivare il prima possibile e per arrivare il prima possibile bisogna aiutare le imprese a mettere in piedi questi progetti e quindi noi insieme alle associazioni, anche perché la nostra banca ha come caratteristica quella di avere anche un team non solo di banchieri e bancari, ma di ingegneri che arrivano dal settore imprenditoriale che sono disponibili ad andare in azienda, lo stiamo già facendo oggi con molti nostri clienti e valutare con loro possibili progetti che poi possono o meno andare in porto, ma almeno cerchiamo già di indirizzare su quali sono gli elementi base per costruirli.

Abbiamo parlato velocemente di due filoni, cioè dare supporto, accompagnare le imprese a crescere, quindi quelle già esistenti , mi permetto anche di aiutare a far nascere delle nuove aziende, cioè le start-up. Noi come banca stiamo seguendo tutti e due i filoni che hanno un’importanza fondamentale su tre elementi, l’abbiamo detto è una problematica, ma vogliamo cercare di farla diventare insieme a voi un’opportunità, quella dell’innovazione e della ricerca, quella di costruire reti per crescere, e quella dell’internazionalizzazione. Sicuramente come diceva prima la rappresentante della commissione europea, uno dei più grossi ostacoli per tutto ciò spesso e volentieri sono le questioni finanziarie. Si dobbiamo farlo, dobbiamo farlo per spostarci come livello competitivo rispetto ai nostri principali competitor mondiali non tanto sul prezzo perché è impossibile non ce la faremo mai, ma spostarci sul tipo di offerta, di servizi e di prodotti da offrire. Però voi mi insegnate che questo costa molto, che investire in innovazione e ricerca spesso non vuol dire che poi crei produttività e reddito. Perché vi dico che dobbiamo cambiar pelle, perché noi abbiamo messo dei fondi a disposizione appunto proprio e specificatamente per la ricerca e per l’innovazione che sono disponibili a finanziare al 100% progetti nuovi e che finanziano tutto in anticipo con un pre-ammortamento che dura fino a tre anni perché voi me lo insegnate, cioè se dobbiamo fare il salto, spostarci di livello non è che dopo due mesi abbiamo il ritorno economico. Beh io vi do solo, così una piccola nota statistica, come territorio di Torino e provincia abbiamo già analizzato e finanziato 400 progetti, il 35% di essi sono stati presentati da imprenditrici o manager femminili su settori che forse fino ad adesso noi consideravamo maschili, quindi comunque settori della metalmeccanica, energia alternativa, tutti settori che sino ad ora comunque avevano avuto una presenza diversa, beh il 35% sono stati presentati e avallati e ripeto sono tutti di piccole-medie imprese perché spesso si pensa che la ricerca e l’innovazione sia solo possibile per la grande impresa.

L’altro aspetto che citavo prima era quello di fare rete per crescere, costruire una rete per crescere. Ci sono dei fondi dedicati apposta a tutte quelle che sono le indagini di mercato, gli studi di fattibilità, le possibili acquisizioni che per crescere bisogna fare, però prima di acquisire bisogna anche andare fuori nel panorama europeo o anche nei paesi emergenti come possono essere quelli dell’est asiatico e vedere che opportunità ci sono. Ritorniamo al concetto di prima, tutto ciò costa, ha bisogno di esborsi finanziari. Questi fondi che diamo a disposizione sono proprio strutturati per queste spese, quindi servono per finanziare queste consulenze anche esterne che gli imprenditori devono mettere in atto per valutare e vedere com’è possibile crescere. Non abbiamo bisogno di investimenti materiali, tanto per darvelo come indicazione così generica.

L’ultimo tema era l’internazionalizzazione che è vista, quello che è il nostro obiettivo non solo come ottimizzare e migliorare l’export, ma anche per dare la possibilità alle imprese di poter creare dei siti produttivi o commerciali all’estero quindi allargare la rete di vendita all’estero, creare joint venture o fare anche associazioni pubblico-privato, io qui vi porto un’esperienza che abbiamo vissuto a Shanghai dove noi abbiamo una filiale che è proprio San Paolo al 100%, l’imprenditore da qua si collega col suo internet banking e guarda i suoi dati su conto corrente a Shanghai. Abbiamo avuto un’esperienza di un imprenditore che era interessato a sondare quel mercato, l’abbiamo messo in contatto con i colleghi, con le associazioni locali, ed è praticamente nata da poco una realtà pubblico-privata perché è possibile con l’aiuto di stati cinesi (non sono sicura che sia la frase esatta timing: 34.00) con finanziamenti che arrivano fino a 15 anni a dei tassi molto molto bassi, sotto l’1%. Io non dico che è facile, ma dico che non è fantascienza e dico che il nostro ruolo è quello di cercare di comunicare il più possibile a voi le varie opportunità, poi possono essere positive o comunque utilizzabili da alcuni e non da altri. Ecco perché dicevo prima fare rete il più possibile con le Associazioni di Categoria per farvi arrivare questi messaggi, perché le opportunità ci sono non è facile, ma visto che dobbiamo farlo, proviamo a parlare e vedere se c’è qualcosa di specifico che va bene per la vostra azienda.

Perché l’internazionalizzazione? Perché noi siamo presenti in 30 paesi e inevitabilmente per poter operare a livello internazionale devi essere presente, non dovete essere presenti solo voi e la stessa cosa abbiamo fatto noi in precedenza se non ti puoi muovere sul mercato globale e quindi abbiamo anche creato dei fondi specifici di finanziamento e non solo anche di servizi collegati come quello che dicevo prima di poter da qui gestire finanziariamente la propria azienda all’estero, visto che di solito le donne e le imprenditrici spesso hanno il binomio e sempre più devono portare avanti imprenditrici-famiglia, abbiamo creato dei fondi che permettono alle aziende di andare all’estero, di partecipare a fiere, di fare studi di fattibilità, di andare a ragionare con consulenti locali e vedere quali sono le opportunità e poter essere finanziate, ripeto tutto in anticipo e tutto al 100%. Non facciamo miracoli come qualcuno di voi penserà, sicuramente guardiamo i progetti insieme a voi, ma è un cambiamento epocale. Tutti voi potrete dirci che la banca fino ad oggi, io mi permetto di dire fino a ieri perché questo è un qualcosa che va avanti già da un po' di tempo, guardava solo esclusivamente o soprattutto i numeri, ai numeri di un bilancio passato e finito e non alle prospettive. E’ cambiato molto e questo sembrerà strano, perché prima si pensava che fosse un grande pericolo invece non lo è: ha aiutato Basilea perché comunque ha obbligato le banche a non guardare solo più il passato ma anche il futuro e per guardare il futuro devi guardare i progetti e parlare con le aziende. Il 40% della valutazione che noi facciamo delle aziende è sul futuro, lo è per forza perché il nostro sistema è proprio organizzato così, quindi ecco perché è importate il progetto e ragionare con voi su questo argomento. Io avrei finito.

Moderatrice:

e ringraziamo allora la Dottoressa Regina CORRADINI D’ARIENZO che ci ha dato delle informazioni veramente molto utili e peccato siano arrivate a questo momento della giornata in cui magari siamo meno ricettive, però assolutamente casi pratici e utili e io ringrazierei anche la Dottoressa BARRECA della Regione Piemonte che ha acconsentito a parlare nel pomeriggio per non intasare troppo il nostro turn-over e passiamo all’ultimo intervento della mattinata molto importante, vedete qui al mio fianco Ludovica TRANQUILLI LEALI della Lobby Europea delle Donne, quindi una realtà molto seria, molto importante, allora sentiamo che cosa ha da dirci.

Ludovica TRANQUILLI LEALI:
Io ringrazio l’APID, che peraltro è nel coordinamento italiano, per questo invito. Io sono molto favorevole che ci siano associazioni di donne imprenditrici in quanto personalmente credo che molti dei problemi sull’occupazione oggi presenti in Europa e nel nostro paese possano risolversi, appunto attraverso lo sviluppo della piccola, micro, media imprenditoria se no non se ne viene a capo con l’occupazione in Europa. A me spetta parlare della road map della nuova politica delle pari opportunità che la commissione europea con una comunicazione ha inviato al Consiglio, al Parlamento Europeo, al Comitato economico-sociale e al Comitato delle regioni. Questa è la nuova strategia che avrà valore dal 2006 al 2010 ed è tesa alla promozione della parità tra uomo e donna, quindi chiaramente in questo caso io non la esaminerò tutta con voi perché se no non finiamo più ma mi limiterò a esaminare la parte di interesse specifico. Voglio anche sottolineare che la Lobby Europea delle Donne di cui il coordinamento italiano fa parte è la più grossa organizzazione non governativa di associazioni femminili e da un certo punto di vista è responsabile della promozione delle politiche di parità a livello europeo in quanto abbiamo proprio come compito specifico quello di fare pressioni sulle istituzioni europee, sia a livello nazionale che a livello europeo, per far si che le discriminazioni tutt’ora esistenti, ho sentito negli interventi precedenti la persistenza di stereotipi di genere, la poca rappresentanza femminile nei posti decisionali, quindi a questo serviamo. La Lobby Europea come dicevo ha anch’essa pubblicato come suo sistema di lavoro una road map nella quale approfondisce alcuni aspetti della road map della commissione europea e forse li rende più concreti in quanto prevede azioni più concrete perché se bisogna dire qualcosa a proposito della road map della commissione europea è che pur essendo uno strumento importante manca forse di concretezza e di azioni positive e non si capisce bene se sia il solito gioco di parole tra commissione e stati membri, a chi compete la responsabilità della implementazione di questa road map. Nella road map della Lobby Europea che il coordinamento ha tradotto in italiano e che la dottoressa BOSCHIS ha e se poi vorrà a chi è interessato distribuire, vengono messe in luce azioni più concrete. Per quanto riguarda il tema di oggi avevo fatto una sorta di piccola comparazione, intanto sappiamo che il 30% degli imprenditori europei sono donne e la road map della Lobby a proposito di imprenditoria femminile consiglia di mettere in atto azioni specifiche come nell’ambito delle strategia europea sull’occupazione di mettere in atto soprattutto quei provvedimenti necessari ad eliminare le discriminazioni salariali, provvedimenti tesi ad accrescere i servizi di cura -su questi ultimi dovrei fare un discorso a parte perché abbiamo lanciato una campagna dal titolo “Who Cares” però non è la sede opportuna né ho il tempo per parlarne, ma sarebbe interessante e poi Giovanna ve la manderò per fare un convegno su questo argomento specifico- sviluppare una strategia europea su come incrementare il sostegno alle iniziative economiche delle donne attraverso la promozione dell’impresa femminile in tutti i settori e livelli, dare maggiore visibilità e ciò rappresenta una buona soluzione nello sviluppo di soluzioni economiche miste, e della partecipazione femminile nella creazione di iniziative innovative, garantire l’accesso paritario ai crediti e ai servizi bancari per l’internazionalizzazione. Ora come si può cercare di mettere d’accordo e unire queste due road map? Io penso che le associazioni imprenditoriali debbano lavorare avendo queste strategie affinché sia a livello europeo, sia a livello nazionale con un’opportuna pressione e un’opportuna rete vengano implementate e penso che questo sia facilmente attuabile con la buona volontà anche se i tempi a disposizione sono sempre molto pochi. Grazie.

Moderatrice: bene allora grazie anche alla dottoressa TRANQUILLI LEALI, io potrei dichiarare concluso a questo punto il primo blocco di questa lunga giornata, quindi Signore potete accomodarvi verso il punto di rinfresco organizzato. Vi ringrazio, vi auguro buon ristoro e ci vediamo nel corso del pomeriggio. Grazie. 

Giovanna BOSCHIS: 

allora io direi di riprendere i lavori altrimenti si finisce troppo tardi e poi le Signore non riescono a rientrare in hotel a farsi belle per la cena di gala. Questa mattina abbiamo già fatto pazientare la mia amica Susanna BARRECA alla quale darei per prima la parola, poi ci sarà la presentazione da parte mia e del Dottor GALLINO del Centro di Documentazione, dopodichè l’altra amica Mariangela GRITTA GRAINER ci parlerà di conciliazione nei Paesi europei e legislazioni a confronto, quindi Silvana NERI che è la Vice Presidente del Comitato per l’Imprenditoria Femminile della Camera di Commercio, illustrerà ruolo e funzioni del comitato e quello che come Camera di Commercio di Torino abbiamo fatto in questi anni. A questo punto ci saranno gli interventi delle imprenditrici straniere ed italiane che ci spiegheranno che cosa sono state le buone prassi svolte da aziende femminili sia sul nostro territorio che su territori stranieri. Avremo quindi la partecipazione di un’amica che viene dalla Repubblica Ceca, di un’altra amica che viene dalla Spagna, insomma ci saranno un po' di imprenditrici straniere ed italiane che si confronteranno e ci spiegheranno che cosa per loro è stata una buona prassi. Senza dilungarmi oltre, la parola a Susanna BARRECA.
Susanna BARRECA:

Allora, come hai detto tu prima, hai detto amica, amica, amica e in effetti è vero no? Questo è un tavolo di quattro amiche, con la Mariangela, con la Silvana NERI, con la BOSCHIS è tanti anni che operiamo sul fronte dell’imprenditoria e anche io come Funzionario Regionale del settore Sviluppo dell’Imprenditorialità mi sono sempre fatta anche consigliare da loro, abbiamo sempre discusso i provvedimenti insieme, con la Mariangela anche al telefono, lei quando ha visto il programma regionale che abbiamo approvato quest’anno mi ha subito telefonato, quindi ci siamo sempre tenute in contatto perché cerchiamo di scambiarci le informazioni che possono essere utili per migliorare gli incentivi. Ecco io passo subito all’informazione e tra l’altro sono due giorni che un po' tremiamo, questo ritengo che voi dobbiate saperlo, perché siamo un po' in pericolo. Perché? L’imprenditoria femminile nel famoso decreto di spacchettamento delle deleghe si parla di spostare l’imprenditoria femminile dallo sviluppo economico alle pari opportunità, c’è l’emendamento già spostato e questo fa molta paura, a me come funzionario regionale e ho mandato subito delle mail a tutti i comitati per l’imprenditoria femminile della regione. Mi sono messa d’accordo e sentita anche con tutte le altre regioni, tra l’altro poca gente lo sapeva eh di questo, (Si rivolge a Mariangela), poche hanno colto questa cosa. Ecco cosa ho scritto in queste mail che ho mandato, certamente io mi sono mossa nella Regione Piemonte, non posso muovermi nei comitati, però ho scritto al coordinamento della Toscana e alle altre regioni che partecipano al coordinamento della 215 perché cosa preoccupa di questo spostamento della legge, non per rispetto della Ministra POLLASTRINI, il fatto è che se la legge sull’imprenditoria femminile passa alle pari opportunità, perde oltre alle risorse, perché non facciamo più parte delle attività produttive quindi perdiamo il fondone, il federalismo fiscale, anche come ripartizione di risorse, e poi perché la 488 deve sempre rimanere nello sviluppo economico, quindi avere una certa riconoscibilità, un certo riconoscimento come legge, la 215 si è sempre considerata come la Cenerentola solo perché gestisce e aiuta l’imprenditoria femminile no, quindi ho chiesto ai comitati di scrivere dei messaggi urgenti al capo del governo in modo da vedere se è ancora possibile eh… (puntini voluti perché ha lasciato cadere il discorso).
Ma non è tutto perché un'altra delega si sta spostando, è quella che riguarda l’articolo 9 della legge 53 quella sulla sostituzione della figura d’impresa, perché quella finirebbe dal ministero del lavoro, traslocherebbe al ministero della famiglia. Anche questo non è tanto favorevole a noi donne perché il fatto che la legge 53 fosse gestita dal ministero del lavoro era una buona cosa perché tra l’altro, i principi di conciliazione, tutto quello che era attinente al lavoro, anche la figura di sostituzione dovevano stare al ministero del lavoro. Questo trasloco di deleghe non ci aiuta, ci fa  secondo me avere di nuovo un percorso in salita quindi speriamo che tutti i movimenti di questi giorni possano portare a bloccare questo emendamento e vedere se tutti i comitati per l’imprenditoria femminile e le associazioni datoriali possano in qualche modo far sentire la loro voce e fermare tutto questo perché c’è da dire soprattutto che la 215 è stata abrogata dal decreto legislativo 198 che l’ha sostituita, gli articoli 52 e 57 del decreto legislativo 198 che è il codice di pari opportunità ha gli articoli che prevedono la legge 215 e proprio in quegli articoli si parla ancora di ministero delle attività produttive perché quando è stato approvato questo codice non si parlava ancora di ministero dello sviluppo economico, quello di BERSANI, ma del ministero delle attività produttive. Quindi questo per informarvi, questa informazione la ritengo importante, ecco per esempio per il comitato per l’imprenditoria di Brescia in modo che vediamo se ancora in questi giorni possiamo muoverci e fare qualcosa.

Per quanto riguarda il Piemonte, prima sentivo l’intervento della dottoressa del Censis, tant’è vero che poi mi sono avvicinata alla Giovanna e le ho detto “Ma gliel’hai detto che cosa stiamo facendo in Piemonte?” perché giustamente sottolineava dei punti molto importanti, accompagnamento, coesione, tutti fattori che però nel Piemonte noi li stiamo già praticando da anni, grazie proprio a questa rete, Regione, Comitati per l’Imprenditoria Femminile, Associazioni Datoriali, Camere di Commercio, Unioncamere, oltre al coordinamento con la Toscana e tutte le altre Regioni.

Perché come Piemonte l’accompagnamento d’impresa abbiamo sottolineato l’importanza, basta vedere che l’asse D del P.O.R. del programma operativo regionale nostro ha previsto la nascita degli sportelli provinciali di accompagnamento di impresa, quindi ci sono in tutte le nostre 8 province degli sportelli di accompagnamento di impresa, molto importanti perché in questi anni secondo me hanno svolto e raggiunto l’obiettivo di far crescere in Piemonte dell’imprenditoria consapevole, cioè di gente che aveva l’idea imprenditoriale che da soli si sarebbero rivolti a consulenti, commercialisti, ma l’idea occorre sviscerarla, come è già stato detto stamattina e come ha detto il Vice Presidente del Consiglio vedere se l’imprenditore è idoneo a far l’imprenditore, se il soggetto è idoneo a diventare imprenditore, quindi passaggi obbligati importanti che l’accompagnamento d’impresa dovrebbe sviluppare, quindi prendere per mano la donna in questo caso, parliamo di imprenditoria femminile, con l’idea imprenditoriale e accompagnarla fino alla costituzione dell’impresa. Poi come Piemonte abbiamo le leggi a favore dell’imprenditoria, la legge 28 modificata dalla legge 22 del 97 è rivolta non soltanto alle donne, ma anche ai giovani, ai lavoratori provenienti da aziende in crisi, ai lavoratori in mobilità, immigrati piemontesi, frontalieri, ma anche e soprattutto alle donne che hanno anche priorità di valutazione, abbiamo cioè questa legge che dà degli incentivi a imprese individuali, società di persone e società di capitali, due incentivi a fondo perduto uno sulle spese di avvio e l’altro sulle spese di assistenza tecnica e gestionale e l’incentivo più importante quello del finanziamento a tasso agevolato per l’acquisizione di investimenti. E qui sottolineo una cosa importante, cioè sempre nel momento di informazione, la legge 28 io l’ho rifatta, cioè praticamente l’assessore MIGLIASSO, c’è stata anche un’intervista domenica scorsa sul giornale ha dato ordine alla direzione lavoro di fare un testo unico sul lavoro quindi ha chiesto per quanto riguarda la legge 28 che io consideravo ormai vecchia perché è dal 97 che c’è, ho cercato ogni tanto di modificarla in certi articoli, ma è proprio l’impianto che è vecchio, anche la concezione degli incentivi che sono ivi previsti è vecchia come mentalità, quindi ci ha dato la possibilità di rifare la legge 28 quindi di introdurla in questo testo e speriamo che il percorso presso il consiglio sia veloce di modo che alla fine dell’anno e al massimo all’inizio del 2007 abbiamo questo nuovo testo unico del lavoro, quindi questa novità, ci sarà un testo unico del lavoro con un capitolo, una sezione particolare soltanto per gli aiuti all’imprenditoria dove si prevedrà sempre per le donne la priorità di valutazione.

Ecco la legge 28 no del 1993 modificata dalla 22 è una legge come ho detto prima di aiuto alle imprese individuali, società di persone e società di capitali formate da donne, ad esempio le società di persone il 60% dei soci devono essere donne, così come nelle società di capitali che devono anche avere l’80% del capitale in mano e a queste imprese che devono essere nuove iniziative imprenditoriali, come assessorato al lavoro noi possiamo aiutare soltanto le nuove iniziative imprenditoriali quindi le imprese che presentano domanda entro 180 giorni dalla data di costituzione diamo quei tre incentivi di cui dicevo prima, due a fondo perduto e il terzo finanziamento a tasso agevolato. Per adesso con la legge vecchia è il 50% della spesa, ma posso dire che in modifica deve essere ridotto perché l’intensità di aiuto massimo permesso dall’Unione Europea è il 40% e tra l’altro come diceva prima la signora del San Paolo la mentalità sulla gestione degli incentivi è cambiata fortemente negli ultimi anni, prima di tutto perché non ci possiamo più permettere erogazione di fondi perduti e lo capiamo bene tutti per via delle risorse, ma soprattutto perché io, tutti lo sanno chi ha assistito ad altri convegni dove mi ha sentito parlare, io sono contraria in special modo ai fondi perduti perché presuppongono che l’impresa prima spenda, poi rendiconta e poi ottiene il contributo, ma quando ci troviamo di fronte a imprese femminili che hanno già difficoltà a mettere su l’impresa e quindi a spendere, è difficile questo quindi è meglio aiutare con incentivi veloci e molto agevoli, quindi il finanziamento a tasso agevolato è già agevole. Tra l’altro accanto a questo finanziamento abbiamo fatto insieme ai confidi regionali anche un fondo di garanzia nella misura del 50% del finanziamento in modo da poter supportare le imprese femminili di fronte al sistema finanziario. La restituzione di questo finanziamento avviene in cinque anni, il primo è di preammortamento e chiedono il capitale, e il resto a restituzione a rate trimestrali, l’importante che l’impresa conservi la costituzione societaria per almeno tre anni dopo l’erogazione dell’agevolazione, questo per le nuove imprese. L’incentivo che invece è solo per le donne e che considero molto importante perché è proprio nato dal tavolo della rete, il fondo di garanzia femminile che altre regioni stanno copiando, adesso abbiamo degli incontri negli ultimi due mesi con la regione Sardegna che lo sta istituendo uguale al nostro, è il fondo di garanzia femminile. Nell’ottica di dire che gli incentivi devono essere agevoli e veloci per essere efficaci, il fondo di garanzia rispecchia tutte queste qualità, perché io considero questo strumento delle garanzie lo strumento migliore per aiutare le imprese, perché abbiamo detto i fondi perduti sono lunghi, non ci sono risorse, eccetera, però anche il finanziamento a tasso agevolato ha dei pericoli che sono il sistema finanziario che, diceva la signora del San Paolo non bisogna vedere con paura Basilea 2, è vero tant’è vero che gli incentivi si stanno modificando anche quando dico che ho modificato questa legge 28 ho messo dei nuovi incentivi perché le imprese di fronte a Basilea 2 devono essere aiutate in modo diverso, perché Basilea 2 dice alle banche “stai attento al capitale, al patrimonio, alla qualità del management e alla qualità del prodotto” quindi gli incentivi quali devono essere? Incentivi al patrimonio, quindi al capitale sociale, incentivi alla qualità del prodotto quindi certificazioni di qualità, certificazioni di tutti i tipi tra l’altro abbiamo introdotto con gli interventi sulla cooperazione per la prima volta il bilancio sociale come capitolo nell’ambito delle poste di bilancio della regione e corsi di formazione, incentivi perché ci sia una formazione aggiornata del management di un’impresa, quindi gli incentivi si stanno spostando, si stanno modificando. Lo strumento della garanzia perché è migliore rispetto al finanziamento, perché nella garanzia l’ente pubblico tramite la sua finanziaria, perché l’ente pubblico in prima persona non può farlo, va di fronte alla banca e dice “per questa somma garantisco io per l’impresa” ed è questo che dà la velocità perché la banca non è tenuta a chiedere altre garanzie e deve dare il finanziamento a tasso agevolato. Abbiamo fatto la legge nel 2004 di un solo articolo, è passato insieme alle disposizioni collegate alla finanziaria del 2004 ha cominciato questo intervento a decorrere la presentazione di domanda dal 10 gennaio 2005 e ha avuto un discreto successo anzi ha diminuito le domande sulla legge 28 e sono aumentate le domande sul fondo di garanzia. Come funziona? Prima di tutto il fondo di garanzia non è soltanto per acquisizione di investimenti, ma si è preoccupato soprattutto di aiutare le imprese femminili perché è soprattutto per loro anche se come ha già detto il presidente del consiglio, il consiglio ha chiesto di estenderlo anche alle imprese giovanili vista la bontà dell’intervento. Noi abbiamo intravisto la necessità studiando le imprese, io sono 20 anni che sono in mezzo alle imprese, abbiamo visto che molto spesso quello che crea sofferenza di liquidità in un’impresa sono i prodotti finiti, le materie prime cioè il magazzino, le spese di locazione e anche le spese di servizi tecnico assistenziali quelle proprio di servizi e tecnici che aiutano lo sviluppo delle imprese, quindi vedendo questo problema di liquidità contingente non abbiamo compreso nel fondo di garanzia soltanto la possibilità per l’acquisizione di investimenti, tanto è vero che esaminando tutte le domande fino ad ora presentate pochissime imprese hanno chiesto aiuto in investimenti, hanno le altre leggi, l’hanno chiesto tutte le imprese femminili sulle materie prime, sui prodotto finiti, sull’affitto, sui servizi tecnici professionali, hanno chiesto l’aiuto su quello quindi abbiamo visto che abbiamo centrato l’obiettivo con questo fondo di garanzia, poi la velocità, presentano domanda entro 45 giorni al massimo hanno il parere, l’unico gap che abbiamo avuto nel primo anno, dico i pro e i contro, è stato il fatto che l’anno scorso avendo le elezioni con una nuova giunta regionale ad aprile si è bloccato il bilancio quindi sono tardate per alcuni mesi le risorse, ma questo è successo in tutte le regioni, ma adesso che abbiamo le risorse ho visto ieri nell’assestamento l’assessore PEVERARO è stato molto bravo, ci ha dato altri soldi credendo nella bontà di questo intervento, possiamo dire che per la fine dell’anno riusciamo ad avere un fondo di garanzia così equilibrato che praticamente si sostiene da solo senza avere bisogno di ulteriori stanziamenti regionali perché poi gli stanziamenti, potremmo vedere delle somme esigue nei prossimi anni, gli stanziamenti si avvarranno dei rientri delle aziende, cioè man mano che un’azienda restituisce il finanziamento si smobilizza la garanzia.

Si sostanzia in una domanda, per adesso il fondo di garanzia è per una somma dai 5.000 ai 20.000 euro, noi garantiamo un finanziamento a tasso agevolato per le spese che ho detto prima, il finanziamento è appunto a tasso agevolato dalla banca, ci mettiamo vicino all’impresa, garantiamo per questa cifra, l’impresa deve rendicontarci le spese entro 24 mesi dal momento dell’erogazione e per il finanziamento a tasso agevolato ha tempo 3 anni per restituire questo finanziamento. In più si può dire che l’impresa una volta che ha finito di rendicontare, cioè passati i 24 mesi dal momento in cui le viene erogato l’aiuto può ripresentare di nuovo domanda, per ottenere di nuovo incentivi come vuole, il medesimo, chiedere sempre per prodotti finiti o di nuovo per l’affitto, etc.

Quindi il fondo di garanzia come strumento, ma tra l’altro lo avete visto, chi ha letto anche la finanziaria della regione Piemonte avete visto che si parla molto di strumenti di controgaranzia, quando si è detto stamattina anche FinPiemonte, non l’ha detto la presidente dell’APID si sta dividendo in due, nella finanziaria è nata la società inhouse perché adesso la comunità europea chiede che quando si danno da gestire dei fondi, la regione dà da gestire dei fondi deve o fare una gara o deve darlo ad una società inhouse cioè una società che appartiene interamente come capitale alla regione, quindi metà della FinPiemonte diventerà soltanto della regione, cioè il 100% del suo capitale sarà formato da capitale della regione, l’altra metà quella che stamattina abbiamo chiamato agenzia per lo sviluppo, diventerà la holding della regione, quella che insieme alle società datoriali, insieme alle banche eccetera, farà certi tipi di investimenti sul territorio arricchendolo di certi strumenti un po' particolari e innovativi, cioè si avrà quindi una società in auge per la gestione dei finanziamenti, degli strumenti regionali di aiuto alle imprese e una holding per lo sviluppo regionale e economico. Queste sono tutte novità degli ultimi giorni, il nuovo vice presidente, l’assessore PEVERARO che ha presentato l’altra settimana, l’ha detto anche il telegiornale regionale questa novità di FinPiemonte. Quindi il fondo di garanzia come strumento valido se lo chiedono anche le altre regioni si sono accorti che è uno strumento efficace e soprattutto veloce perché le imprese chiedono velocità nell’avere l’aiuto perché se non hanno la velocità, quella che non otterrebbero mai con dei fondi perduti, anche perché purtroppo io lo dico candidamente, sui fondi perduti che io gestisco sulla legge 28, quella che ho indicato per prima c’è un anno e mezzo di attesa per cassa perché tutte le regioni stanno soffrendo dei blocchi di cassa ogni tre mesi, quindi lo sanno bene anche i soggetti di accompagnamento di impresa che stanno aspettando la liquidazione del contributo che attendevano per l’accompagnamento di impresa quindi la mia paura è sempre stata quella dell’attesa delle imprese, un’attesa di aiuto non porta bene all’impresa e può portare inocumento (??? 19.24). L’altra legge che gestiamo come tutte le altre regioni, oddio quest’anno per il sesto bando della legge 215 molte regioni si sono defilate, hanno detto no grazie, quando hanno visto che l’aiuto si distingueva in contributo a fondo perduto e in finanziamento a tasso agevolato, perché vi dico che mettere su il finanziamento a tasso agevolato, vero Mariangela? Non è agevole! Perché purtroppo sarà senza concorso bancario quindi la responsabilità sarà proprio dei funzionari mettere su un contratto persona per persona, è quello il rischio di questo finanziamento comunque noi come Piemonte non ci siamo tirati indietro, abbiamo aperto il bando, avete visto che insieme alle Camere di Commercio e ai comitati per l’imprenditoria femminile abbiamo fatto un convegno in ogni provincia per informare le imprese, credo che abbiamo fatto una buona informazione e abbiamo soprattutto spiegato che non occorreva far andare tutte le imprese femminili sulla legge 215 ma soltanto una certa tipologia di impresa, soprattutto quella che poteva promettere degli incrementi occupazionali. Se ci sono gli altri aiuti, c’è il fondo di garanzia femminile e l’altra legge regionale, inutile far perdere tempo a una graduatoria no, perché soprattutto una legge che si basa su una graduatoria è meglio che presentino delle domande, che la graduatoria sia piuttosto stringata in modo da non dover dire a troppe imprese “hai i requisiti, ma le risorse non ce l’ho”.

Le domande che sono state presentate sulla 215, su questo bando sono 349 quindi 1/3 rispetto al bando precedente, ci siamo incontrate con tutte le regioni e questo 1/3 si vede in tutte le regioni, ma perché? Perché prima di tutto voi sapete il tetto minimo per la presentazione dell’intervento era di investimenti pari a 60.000 euro quindi le imprese individuali si sono trovate tagliate fuori, secondo il non riconoscere la partecipazione femminile alle imprese individuali, quindi logicamente di nuovo le imprese individuali ne sono state fuori perché nei criteri di priorità non riuscivano ad andare molto avanti nella graduatoria e poi anche nella distinzione di questo finanziamento a tasso agevolato e fondo perduto che devo dire abbiamo fatto fatica a spiegare alle imprese, anche perché nella circolare non era chiaramente esplicato e quindi abbiamo dovuto fare una grossa opera di informazione per rendere edotte le imprese che quello che prima era il 50% dell’aiuto e solo a fondo perduto quel 50 si spaccava ulteriormente in 25% a fondo perduto e 25% come finanziamento a tasso agevolato. Poi oltre alle imprese individuali, società di persone e società di capitali, nel fondo di garanzia possono andare anche le cooperative femminili che non hanno solo il fondo di garanzia, ma la cooperazione in Piemonte è molto favorita da questo testo unico uscito nel 2004 che è la legge 23 del 2004, diciamo che la 28 nuova quella che ho detto che ho fatto nuova somiglierà molto alla 23 a questa legge sulla cooperazione, pochi articoli, tutti i requisiti per la presentazione delle domande e per la tipologia di impresa non previsti in legge perché se noi prevediamo tutti quei requisiti in legge la ingessiamo e non è più agevole cambiarla, quindi tutti quei requisiti li abbiamo demandati a un programma degli interventi annuale, alla delibera della giunta quindi che stabilisce nel suo programma annuale tutte quelle che sono le modalità applicative della legge. E poi incentivi di tutti i tipi, dall’aiuto ancora a fondo perduto per le spese di avvio, acquisizione di investimenti, anche acquisizione di investimenti immobiliari, aiuto al capitale sociale, sappiamo che le cooperative hanno sempre difettato nell’ambito del capitale sociale quindi un aiuto per spingerle ad essere più patrimonializzate di fronte al sistema finanziario, sgravi fiscali tributari, aiuti sulla certificazione di qualità, la certificazione ambientale, sulla formazione, abbiamo cioè risposto con il testo unico a quelle che erano le esigenze per le imprese per fronteggiare Basilea 2 quindi abbiamo creato e tra l’altro non c’è solo la 23 sul Piemonte, è stato creato uguale il testo unico delle imprese, la legge 34 del 2004 che penso PEVERARO faccia decollare nei prossimi giorni, anche li un testo unico cioè le imprese si troveranno di fronte a un unico testo che spazierà come aiuti dalla creazione di impresa a tutti gli aiuti anche per le imprese operanti quindi un’operazione molto importante sul nostro territorio dal punto di vista dell’aiuto delle imprese. Le cooperative tra l’altro il 5 giugno è passato anche in giunta regionale oltre al nuovo programma di interventi di quest’anno per le cooperative anche il nuovo fondo di garanzia per le cooperative, di nuovo non ci siamo appoggiati ai confidi saranno garanzie date dalla stessa FinPiemonte alle cooperative cioè abbiamo usato parallelamente il fondo di garanzia femminile, lo stesso schema per quanto riguarda il fondo di garanzia delle cooperative. Infine quello che io considero il fiore all’occhiello della 215 che vedrà di nuovo questo tavolo lavorare molto alacremente nei prossimi mesi appena verrà approvato dal Ministro deriva sempre dalla legge 215 che da una parte aiuta le imprese per l’acquisizione di investimenti, ma dà soprattutto i soldi molto importanti per far si che sul territorio si migliorino le condizioni a favore dell’imprenditoria femminile, quindi a gennaio del 2006 la giunta regionale del Piemonte ha approvato questo programma regionale e l’abbiamo spedito in tempo entro il 9 febbraio al ministero e tra l’altro recentemente ho sentito gli uffici e han detto che sono in prossimità alla firma di sottoscrizione di questi programmi regionali. Cosa abbiamo previsto? Prima di tutto per la prima volta si  parla sempre di accompagnamento di impresa e si sottolinea l’importanza dell’impresa però non possiamo dimenticare le imprese, e tra l’altro la connotazione dell’imprenditoria femminile abbiamo detto che è micro impresa, spesso sono imprese individuali, quando queste imprese vanno in crisi, non c’è nessuna istituzione che le aiuta perché di solito quando un’azienda va in crisi, se è un’azienda grossa può andare di fronte a Via Magenta 12 che è il nostro assessorato a protestare a chiedere alla MIGLIASSO di riceverla e fare vertenza, ma quando è un’impresa individuale non può venire davanti a Via Magenta cioè rimane nella sua solitudine e quindi per aiutarle e l’abbiamo notato sulla 215, molte imprese che nel 4° o 5° bando erano entrate in graduatoria che poi non ce l’hanno fatta a sostenere gli investimenti e non ce l’hanno fatta a fare gli incrementi occupazionali chiudono, quindi proprio queste imprese hanno risvegliato la regione dicendo no, allora nel programma regionale prevediamo un aiuto per le aziende in crisi, abbiamo previsto un obiettivo di aprire su tutto il territorio piemontese, non solo servizi di accompagnamento, quelli ce li abbiamo già, servizi di assistenza e consulenza alle imprese in crisi che devono avere degli sportelli pubblici dove c’è l’aiuto della regione, delle province, delle associazioni datoriali per essere assistite nel momento della crisi perché questo momento può evolvere in due modi: se effettivamente la crisi non ha più margine, mettiamo anche che ci troviamo di fronte purtroppo ad un’imprenditrice malata come spesso accade e che quindi non riesce più a fronteggiare e portare avanti la sua impresa, beh cerchiamo di vedere se qualche altra imprenditrice è interessata prima di tutto e questo lo facciamo già con i comitati per l’imprenditoria femminile, ma soprattutto la aiutiamo ad avere quella che viene chiamata una liquidazione morbida perché tante volte le liquidazioni sono brutte quando l’imprenditrice non è al corrente delle leggi e di quelli che sono gli aiuti sul consolidamento del debito e quindi fa una brutta liquidazione e addirittura risponde a più debiti di quelli che in realtà avrebbe, quindi ci vuole una assistenza e consulenza mirata alle aziende per aiutarle ad avere anche una liquidazione che noi definiamo morbida e l’altro invece è il riposizionamento dell’azienda, prenderla per i capelli, tirarla su dall’acqua, salvarla vedere come si può aiutarla con finanziamenti, assistenza, eccetera anche con un contro spinoff mettendole vicino un’altra impresa operante sullo stesso tipo di attività che invece va bene in modo da aiutarla a riprendersi, vedere con il consolidamento del debito di poter cercare di arginare il problema debito. Questo alla giunta regionale è piaciuto molto questo punto e lo ritengo molto importante, poi l’altro punto quando si parla di coesione, di essere unite tra imprese femminili, l’ha detto prima Giovanna è stato un esperimento bellissimo per chi è stato coinvolto, quello del mentoring, era nelle linee guida del ministero alla cui scrittura ha contribuito Mariangela, dove si prevedeva una nuova formazione, quella che viene chiamata formazione integrata dal ministero, quella di avvicinare a una neo imprenditrice un’impresa mentore presente già da anni nel mercato dell’imprenditoria. I mentori vengono scelti dal comitato per l’imprenditoria femminile, mentre le neo imprenditrici vengono scelte dall’accompagnamento di impresa, abbiamo chiesto agli sportelli di tre delle province di scegliere le neo imprenditrici che sono state scelte più o meno nelle stesse attività, le abbiamo messe insieme e la mentore ha accompagnato per alcuni mesi, ne vedo una qui in sala, la Signora di Novara ha accompagnato per alcuni mesi le nuove imprese dove c’è stato questo scambio che come ha detto Giovanna non ha giovato solo alla nuova imprenditrice, io ho visto delle nuove imprenditrici alla prima riunione, quella di Torino aveva il broncio, aveva un muso lungo così come se la attirassimo in un pericolo, non capiva, ma tre mesi dopo quando l’abbiamo incontrata alla seconda riunione questa a momenti mi ballava davanti continuamente per via del fatto di quello che aveva imparato dalla mentore perché distinguiamo anche una cosa, un conto è la mentore ma vista come impresa non come tutor perché altro è il tutor in quanto un tutor può fare una buona assistenza, accompagnamento a un’impresa nascente, ma è sempre un consulente, cioè una persona che imprenditore non lo è stato, è un libero professionista, oppure sono dei soggetti, delle associazioni però un conto è mettere vicino alla neo imprenditrice una impresa che le possa dire guarda che con il sistema finanziario ti devi comportare così, guarda che quando il funzionario della banca ti dice questa cosa devi stare attenta così, guarda che per gli uffici pubblici, per fare le domande di finanziamento bisogna far così, guarda di rivolgerti all’associazione giusta, cioè come presenti il tuo prodotto perché il prodotto vada bene, se presti dei servizi come attirarti la clientela, cioè tutte cose che si imparano meglio e più facilmente da chi ha già esperienza, da chi ha le cicatrici delle esperienze e che quindi sa aiutare le imprenditrici. Qualcuno aveva obiettato quando avevamo aperto il tavolo del mentoring che ci potesse essere il pericolo che purtroppo aleggia sempre tra noi donne della gelosia, cioè del fatto di passare il know-how da un’impresa all’altra, ma non possiamo creare coesione se non riusciamo ad abbattere questo muro, tant’è vero che questo muro lo abbattiamo con un terzo obiettivo del programma, oltre al mentoring abbiamo previsto infatti stamattina quando Aurora TESIO, l’assessore alla provincia è scesa giù le ho detto “mi dispiace che ogni tanto c’è questa mancanza di comunicazione istituzionale tra regione e provincia” perché lei non sapeva che la regione a gennaio aveva approvato il fatto di costituire degli sportelli di assistenza per la legge 53 e anche l’elenco di figura di sostituzione regionale, anche questo fortemente voluto dalle Associazioni di Categoria e dai comitati per l’imprenditoria femminile. Il terzo obiettivo del programma è di rendere possibile la presentazione delle domande sulla 53 ma sul territorio perché quando stamattina si diceva sono stati presentati dei progetti e ne sono stati approvati due, ma io adesso ho scoperto perché , perché la 53 è l’unica legge tra l’altro come una violazione di legge, che non ha le linee guida per la presentazione della domanda. La 215 anche se ha quella circolare spessissima che qualcuno storce il naso davanti, però la circolare ce l’ha, la 53 non ha linee guida e questo perché dico che è in violazione di un’altra legge? Perché la 241 sul procedimento amministrativo dice che è obbligo che gli utenti abbiano delle linee guida per quanto riguarda la presentazione di istanze. È un obbligo proprio tra l’altro abbiamo una legge regionale che ha recepito le ultime novità della 241, tant’è vero che ho incontrato la Dottoressa NATONE nel convegno della Confagricoltura e gliel’ho detto, non potete andare avanti così perché se non si hanno delle linee guida, anche nel respingere le domande che motivazioni si danno? Se l’istante non sa come deve presentare la domanda, non ha le regole i requisiti, eccetera come fa a presentare la domanda? Certo che la presentazione alla cieca porta al fatto che delle domande vengano respinte, ma questo è naturale io so solo che a me non lo permetterebbero mai di aprire un bando senza fare delle modalità di attuazione e che soprattutto siano sul sito regionale prima che le imprese presentino la domanda, infatti lo sapete che io faccio quei libretti esplicativi e cose di questo genere, quindi con questi sportelli provinciali pensiamo di fare della formazione all’interno del territorio e di poter assistere le imprese e a pretendere anche le linee guida da parte del ministero competente. In ultimo l’elenco di sostituzione, vogliamo fare un elenco regionale di figure di sostituzione proprio per sostituire le imprenditrici quando ci sono problemi di malattia, di maternità, di formazione, di aggiornamento e quant’altro, un elenco regionale che soprattutto anche qui quando qualcuno obiettava “ma se un’altra imprenditrice mi sostituisce poi perdo l’impresa” no, nel programma regionale abbiamo previsto un articolo del codice civile che c’è già quello del patto di non concorrenza per cinque anni, l’abbiamo introdotto quindi speriamo di gestire, ci aspettano tutte queste cose al varco, abbiamo tanto da lavorare però affronteremo anche questo. Grazie.

Giovanna BOSCHIS:

Potremmo fare le domande, ma siccome siamo molto in ritardo, direi di procedere, poi Susanna BARRECA è disponibile a rispondere più tardi. Come vi ho detto prima l’APID, grazie al sostegno economico anche della Camera di Commercio di Torino, è riuscita a mettere a punto un centro di documentazione sulle opportunità delle donne nella piccola e media impresa e sul mercato del lavoro. Che cosa è stato che mi ha portata alla decisione di predisporre un centro di documentazione? Nella mia lunga vita di imprenditrice e non solo, girando l’Italia e l’estero a convegni e seminari, avevo accumulato a casa un patrimonio di libri, di normative che non aveva senso tenessi soltanto io, tanto più che come associazione abbiamo avuto diversi casi di studenti oppure di imprenditrici che volevano approfondire certi argomenti, quindi avevo pensato di trasferire tutto in associazione per arricchire quanto già c’era e grazie anche all’aiuto di una nostra azienda associata, la Home Consulting, (???)siamo riusciti a creare il centro di documentazione che ora ci sarà presentato dal Dottor GALLINO rappresentante dell’azienda. Abbiamo catalogato e reso disponibile a chi vuole avvicinarsi al mondo delle politiche di genere, dell’imprenditoria femminile tutto un patrimonio che solo di volumi sono 1600. E’ ovvio che i volumi trattano di imprenditoria, di responsabilità sociale, di azioni per la conciliazione, di progetti che sono stati svolti, quindi riteniamo che questo nostro apporto, che si aggiornerà nel tempo e non rimarrà statico, sia una cosa utile anche per tutti quei giovani che devono affrontare o vogliano presentare delle tesi di laurea che riguardano questi argomenti. Adesso invito il Dottor GALLINO che illustrerà il centro di documentazione.

GALLINO:

Buon pomeriggio. Come ha già detto la Signora BOSCHIS questo centro di documentazione comprende più di 1600 pubblicazioni. Questa è l’interfaccia che viene presentata all’utente che può utilizzare questo centro di documentazione sia in locale all’interno della sede dell’APID sia su internet perché è stato messo sul sito dell’associazione. L’utente può utilizzare il materiale a disposizione andandolo a interrogare in due modi differenti, sia con ricerca libera quindi digitando delle parole chiave quali possono essere imprenditoria, pari opportunità, etc. oppure attraverso una ricerca guidata, qui sulla destra in basso c’è la maschera di ricerca quindi ci sono categorie e sottocategorie, si possono fare delle ricerche per titolo o per autore. Tutti questi elementi sono stati quindi esaminati precedentemente e inseriti in un grande database che permette questi tipi di ricerche. Una volta che l’utente ha impostato tutti i parametri gli viene presentata una tabella in cui c’è una prima presentazione dei titoli disponibili quindi se ha cercato ad esempio “imprenditoria femminile” vengono mostrati tutti i libri a disposizione all’interno dell’associazione che trattano dell’imprenditoria femminile. L’utente a questo punto in base a un abstract che viene fornito può visualizzare le informazioni in linea generale presenti all’interno del libro ed eventualmente approfondire con la scheda del libro vera e propria, al cui interno c’è una descrizione estesa. Tutto questo materiale, tutti questi 1600 libri sono stati analizzati in un lavoro che è durato più di 8 mesi e le sorprese non sono mancate perché all’inizio il magma del materiale era veramente impressionante. Alla fine al di là di tutte le aspettative siamo riusciti a suddividere i materiali in nove grandi categorie, dove la parte più forte è sicuramente quella riguardante le pari opportunità e l’Europa, ma tutto il centro di documentazione è sicuramente rivolto a tematiche dell’imprenditoria femminile con un forte taglio legato alle politiche in Europa quindi non solo un occhio alla trattazione dell’argomento a livello nazionale, ma soprattutto transnazionale ed europeo. Come si può vedere le categorie sono varie, si va dalla storia alle politiche del lavoro, allo sviluppo locale, quindi il materiale è veramente molto ampio. All’interno ci sono altre suddivisioni, quindi altre tipologie, il grosso del materiale è costituito da libri e riviste, ma non solo quindi ci sono anche convegni, progetti, studi e ricerche e una parte di normativa che ovviamente viene aggiornata non dico quotidianamente ma poco ci manca. Alla fine cosa emerge da questo centro di documentazione? Che il materiale è di grande valore anche perché parte dal 1985 grosso modo come anno di pubblicazione per arrivare fino ai giorni nostri quindi c’è una linea guida molto forte una storicità molto forte che sicuramente non deve essere persa. Per chiudere questa brevissima presentazione ringrazio la presidente BOSCHIS per aver fornito tutto questo materiale e ringrazio soprattutto Sara TORRE  e Giulia CHINICI che hanno supportato con pazienza e con competenza tutto questo grosso lavoro di catalogazione. Grazie.

Giovanna BOSCHIS:

come vedete abbiamo presentato velocemente questo centro di documentazione che è a disposizione anche di tutte voi: è sufficiente andare sul nostro sito internet e potete collegarvi. Stiamo anche predisponendo il collegamento con altri centri di documentazione al fine di implementarlo. A questo punto do la parola a Mariangela GRITTA GRAINER.

Mariangela GRITTA GRAINER:

Naturalmente parlare a questo momento del pomeriggio e dopo aver sentito non tutta la mattinata perché purtroppo causa taxi selvaggi e aerei in ritardo sono arrivata in tarda mattinata, ed è complicato perché le sollecitazioni sono molte. Quindi oltre ad essere contenta di essere qui e darvi un saluto affettuoso cercherò di comunicarvi anche ciò che penso cercando di dare qualche indicazione sul che fare perché i convegni spesso affastellano una serie di tematiche importanti e alla fine si rischia di non trovare il bandolo della matassa. Quindi io comincio subito dicendo che questa è una fase molto densa di novità, positive o negative dipende da che parte la guardi, io sono ottimista e tendo sempre a vedere la bottiglia mezza piena, piuttosto che mezza vuota: siamo in Italia e si è insediato da poco un nuovo governo, nuove persone stanno iniziando o ricominciando un lavoro e quindi spetta a noi anche essere protagonisti in questa fase, poi arrivo alle informazioni che Susanna BARRECA vi dava molto puntualmente e quello che io penso bisognerebbe fare. Siamo anche nella nuova fase dei fondi strutturali 2007-2013 e quindi anche lì non è che tutto viene da sé ma un po' bisognerebbe cogliere gli elementi, le parole forti, i contenuti forti, i progetti che qui in gran parte sono stati citati per farli camminare, anche per far maturare delle scelte sull’utilizzo di questi fondi. In ogni caso, stante queste novità poi ce ne sono altre, ma io anche per essere breve, penso anche che al di là di queste novità, dopo parecchi anni che lavoriamo insieme, da vicino o da lontano ma comunque lavoriamo insieme sull’imprenditoria femminile, sulle donne sostanzialmente per rendere efficace questa forza straordinaria che le donne esprimono in tutti i campi, ma che ancora stenta ad avere un peso politico forte, diciamo così di cambiamento laddove si prendono le decisioni. Ecco quindi questo lavoro esigeva di per sé, al di là dei cambiamenti che sono in atto una riflessione da parte nostra per aprire un’altra fase più forte sulla base dell’esperienza acquisita in questi anni, ormai un decennio e oltre, legge 215 ma non solo, per vedere appunto quali sono i punti di forza su cui magari costruire nuovi livelli di iniziativa. Cominciamo da oggi quindi vediamo, qua s’è detto le deleghe sulla 215 e sull’articolo 9 della 53, la legge 215 lo ricordate tutti è l’unica legge esistente al mondo, no, azioni positive per le imprenditrici, per l’impresa femminile, che dà risorse concrete e sapete bene, ecco.

L’articolo 9 della legge 53, la legge 53 è quella che riguarda la conciliazione chiamiamola così, che è il tema un po' di questo pomeriggio, l’articolo 9 riguarda progetti di flessibilità, orari, organizzazione del lavoro dentro l’impresa e i sostituti d’impresa anche quindi una legge che non riguarda solo le donne, ma riguarda le imprese. Ora che queste due deleghe passino ormai sono passate, è stata posta la fiducia, passino a ministeri non strettamente economici come era invece il ministero del lavoro da una parte e il ministero dello sviluppo economico dall’altra, io penso che sia un elemento di debolezza perché va nella direzione opposta a quella che abbiamo sempre detto, cioè dobbiamo tenere insieme leggi specifiche, ma nello stesso tempo anche utilizzare di più il mainstreaming che vuol dire nuotare nella corrente principale, cioè cercare di spostare risorse, azioni, da tutte le parti dove si prendono le decisioni, quindi vuol dire dove si decidono i soldi, quali sono le priorità, alla scuola, alla ricerca, all’innovazione, tutte cose di cui abbiamo parlato questa mattina, e che devono essere attraversate dal pensiero femminile, Allora io penso, ripeto, che forse non sia stata fatta una riflessione adeguata su questo, sul significato politico e ancora prima culturale che questa cosa voglia dire. E allora che cosa si può fare visto che questa cosa già è avvenuta e non abbiamo avuto la possibilità di discuterla perché sono pochi giorni che è avvenuta, Allora io penso intanto più che dire non la vogliamo perché ormai è fatta e quindi quando la frittata è fatta… Io penso che si possa intanto far pervenire 2 messaggi, il primo è quello che comunque siccome si sta giocando una partita, uso anch’io metafore calcistiche visto che siamo reduci dal campionato del mondo, non si può cambiare il campo di calcio mentre la partita è in corso, quindi, ergo cosa voglio dire, la 215 il 6° bando è ancora in fase di istruttoria, come diceva Susanna, ci sono regioni che non hanno scelto di finanziare la legge, di gestirla e quindi sono in capo al ministero dello sviluppo economico, quindi lì la struttura ministeriale sta facendo l’istruttoria, ci sono i programmi regionali, c’è la rendicontazione del precedente programma regionale allora io dico tutto ciò che è in atto non deve essere spostato, cioè bisogna fare in modo che tutto venga concluso perché altrimenti andiamo alle calende greche. E lo stesso per quanto riguarda l’articolo 9 della legge 53 ci sono le istruttorie, li non ci sono bandi ma scadenze che sono 3 volte all’anno, c’è il prossimo che è a ottobre quindi diciamo concludiamo quest’anno dentro i luoghi dove queste leggi ci sono e quindi far pervenire questo messaggio da parte dei comitati eccetera che mi sembra una proposta ragionevole, accettabile perché di buon senso, ci prendiamo un po' di tempo e nel frattempo possiamo chiedere di aprire un confronto su queste cose e vedere un momento come si può gestire questa nuova fase perché il Ministro delle pari opportunità che ho visto ieri, quindi dico è già fatta perché ieri a Roma la Barbara POLLASTRINI ha annunciato che ha questa delega quindi anche se non è ancora formalizzata, penso non ci siano problemi, allora, io dico il Ministro delle pari opportunità può avere un ruolo fortissimo, questa mattina parlavo con la Aurora TESIO Assessore alle pari opportunità della Provincia di Torino intanto per fare un esempio concreto e lei diceva “io non ho un pacchetto da gestire, però ho fatto in modo di costruire un progetto che riguarda tutti gli assessorati e li coordino” e io dico brava, è questo che bisogna fare, cioè fare in modo di attuare al meglio quello che già c’è e progettare qualcosa di più e fare in modo che cammini questo è il ruolo del Ministro delle pari opportunità a mio parere, quindi si può aprire una discussione e vedere che cosa si può fare al meglio, quindi direi questo se siete d’accordo, comunque questo è quello che penso io e che farei e che farò io per quello che mi compete. I comitati per l’imprenditoria femminile insieme con il mondo associativo, le categorie economiche che hanno una loro organizzazione femminile, dall’APID che oggi ci ospita alla CNA alla Confartigianato e tutte quante le sigle che non cito tutte per brevità, stiamo per organizzare per l’autunno penso ottobre-novembre un seminario nazionale proprio per mettere a punto i punti cardine di una nuova strategia a sostegno e promozione dell’imprenditoria femminile, quindi anche quello potrebbe essere un momento di interlocuzione e confronto con le istituzioni  nazionali, ma anche regionali, nonostante le cose che non ripeto che ci diceva Susanna sia sull’esperienza piemontese interessantissima, e credo avrete apprezzato le cose che ha detto, avrete capito le esperienze concrete e importanti che sono state fatte qui, e quindi anche quello sarà un momento importante, questa quindi la prima cosa. 

Sul tema che ci riguarda oggi pomeriggio direi che dobbiamo tenerci aperti altri due appuntamenti, uno sta per passare che è il DPF (documento programmazione economica e finanziaria) stamattina l’assessore regionale,  MANICA diceva che nel DPF è stata inserita questa questione delle pari opportunità non come cosa residuale, ma forte ecco, va bene, ed è la strada che bisogna scegliere anche per quanto ci riguarda abbiamo mandato, ma non sappiamo ancora l’esito, una piccola paginetta con le motivazioni che conosciamo per introdurre nel DPF di adesso alcune indicazioni per il rilancio degli strumenti esistenti a promozione e sostegno dell’imprenditoria femminile quindi le cose che abbiamo detto finora, ma anche quella di individuazione della strada del mainstreaming, e quindi di attraversamento di tutte le politiche. Il vero momento importante sarà la costruzione della finanziaria per il 2007 perché sapete che per quest’anno la finanziaria non prevede stanziamenti per l’imprenditoria femminile, neanche per la 215 perché il passato Governo ha chiuso questa vicenda con l’apertura del 6° bando che però faceva riferimento a risorse stanziate precedentemente, quindi questo sarà importante. Io perché poi dico che la conciliazione, e vengo al tema più diretto del pomeriggio, è importante? Questo tema della conciliazione, a me non piace la parola, ma è così è diventato un gergo, non mi piace perché dà l’idea dell’aiutiamo le donne a fare più cose contemporaneamente, per carità ti aiuto e va bene, ma in realtà dietro questa idea delle donne dovrebbe esserci di cambiare un po' le cose, non di fare più fatica, ma caso mai di ridurre la fatica non solo per noi, ma per tutti. Ma perché la conciliazione è importante? Perché non va vista come una questione delle donne soltanto, ma che riguarda tutti. Ma se è una questione che riguarda tutti allora badate bene, ha a che fare con la vita delle persone e quindi con cambiamenti significativi che bisogna fare, se diciamo che oggi ancora nel nostro paese, poi veniamo a riferimenti ad altri paesi europei, ancora nel nostro paese mentre le donne ormai studiano più degli uomini, cantilena  assolutamente vera, non ce la inventiamo, studiano più degli uomini, si laureano prima, con voti migliori, eccetera, tuttavia se andiamo a vedere i dati, il tasso di attività, il tasso di occupazione, il tasso di disoccupazione c’è una differenza enorme ancora tra donne e uomini, anche per quanto riguarda l’imprenditoria, si è detto stamattina, grosso modo le imprenditrici sono ¼ dell’insieme delle imprese in totale in Italia che è importante rispetto al 10% di dieci o dodici anni fa, certamente sono più che raddoppiate, però c’è ancora una potenzialità enorme da mettere in campo. Allora come mai questo non avviene? Perché mentre è possibile per un uomo studiare, fare carriera, fare l’imprenditore e contemporaneamente fare il padre, ora io la dico così brutalmente, per una donna non è ancora possibile fare ciò, salvo per alcune fasce molto particolari di donne, allora dire che vogliamo una società in cui donne e uomini possano esprimere a tutto tondo le proprie capacità e aspirazioni nel privato e nel pubblico, sembra una banalità, ma invece vuol dire mettere in discussione paradigmi importanti di questo sviluppo. Allora la conciliazione va vista in quest’ottica, non in un’ottica mi ripeto conciliativa del “va beh insomma, facciamo in modo che...” allora bisogna introdurre ad esempio nei paradigmi dello sviluppo questa questione del lavoro invisibile delle donne, quello non per il mercato, ma l’altro che è invisibile e non riconosciuto, come un lavoro che è importante anche per lo sviluppo produttivo. Se le donne improvvisamente si mettessero in sciopero, non solo quelle che lavorano fuori casa, ma tutte, si blocca tutto questa è la verità, provate a pensarci un attimo: una la mattina dice “non mi alzo!” e allora non porti il bambino a scuola, e la colazione e il marito, cioè c’è tutta una catena, allora vuol dire che questo è un lavoro economicamente importante per l’insieme della società, allora questo se è importante se condividiamo che è così, bisogna fare in modo che questo lavoro non venga pagato, perché le donne lo fanno gratuitamente, ma non vogliono farlo da sole, cioè che sia ridistribuito tra i generi, sia riconosciuto, e bisogna introdurre questo cardine questo paradigma nuovo nello sviluppo, il che vuol dire che deve cambiare anche il mondo produttivo. Ora l’impresa, l’organizzazione del lavoro non tiene conto della vita delle persone, sono rare la condizioni in cui si tiene conto delle persone che lavorano in un’azienda a partire dagli imprenditori, gli obiettivi sono legati alla produzione, al profitto, cose importantissime per carità, però c’è da chiedersi, ma introdurre tra gli obiettivi di un’impresa il benessere delle risorse umane che nell’impresa operano, quindi a partire dal titolare, quelli che lavorano lì e anche quelli che beneficiano di questa impresa, può essere competitivamente importante o un vincolo? La risposta è che se andiamo a vedere casi esemplari in Italia e in Europa che hanno realizzato questa cosa di valorizzazione della risorse umane, donne e uomini quindi valorizzando le differenze, esercitando una responsabilità nei confronti di queste persone, in generale questa cosa si è trasformata in un elemento importante e valido di sviluppo della produttività dell’impresa medesima perché la gente che lavora più tranquilla produce di più, è così. Allora introdurre questo è il valore della conciliazione secondo la mia modesta opinione. Sentiremo le esperienze di altri paesi europei, dobbiamo tenere conto che c’è una differenza fondamentale tra i paesi del Nord Europa generalizzando perché anche li bisognerebbe diversificare ma non ne abbiamo il tempo, dove sostanzialmente c’è un welfare abbastanza esteso, quindi servizi estesi che sono di fatto un diritto riconosciuto ed esistente, dove c’è un maggiore equilibrio paritario tra i partners, e dove c’è un utilizzo della flessibilità dell’orario di lavoro riconosciuta che non si trasforma anche se sono le donne che maggiormente ne usufruiscono, parlo del part-time per esempio che è molto esteso rispetto all’Italia, e quel part-time non si trasforma in penalizzazione, in generale per le donne, in un limite alla loro carriera, quindi né la flessibilità si trasforma in precarietà come avviene in Italia, quindi questi elementi combinati fanno si che lì  non ci sia una vera e propria legislazione sulla conciliazione, ma ci siano anche esperienze concrete di mentoring e cose organizzate nel territorio. In Italia, ma anche in altri paesi più a sud del mediterraneo mi viene in mente la Spagna che sta facendo ora un’esperienza che assomiglia alla nostra 53 e poi sentiremo le colleghe spagnole cosa ci raccontano, questa esperienza della flessibilità, diciamo l’articolo 9 nostro, loro lo hanno previsto da sperimentare prima nel pubblico, nella pubblica amministrazione, il che fa pensare che lì ancora non ci sia una esperienza di pubblica amministrazione di orario di lavoro accorciato perché qui abbiamo già in gran parte le 35 ore, forse anche meno in alcune amministrazioni pubbliche, loro hanno fatto una legislazione sulla conciliazione, ma che vorrebbero prima vedere come va e anche come esercizio di responsabilità di una pubblica amministrazione che dice io la faccio e la propongo poi alle imprese che può essere una scelta importante, queste sono un po' le differenze.

In Italia sapete abbiamo la 53 che ha queste tre parti noi ci soffermiamo sull’articolo 9 che sta per essere spostato alla famiglia, non alle pari opportunità quindi alla Rosi BINDI, c’è la prima parte sui congedi parentali e familiari che resterebbe in capo al ministero del lavoro perché è tutta la parte che riguarda l’INPS sostanzialmente, permessi, eccetera, e la terza parte che è quella che riguarda i tempi e gli orari delle città che al momento sembrerebbe rimanere al ministero del lavoro, che voglio dire quella l’avrei più capita che fosse arrivata tipo anche alla famiglia complessivamente intesa perché più generale, di impianto, la delega l’hanno le regioni per fare leggi regionali e per dare anche i contributi ai comuni che volessero fare queste sperimentazioni quindi, l’avrei capita di più. Pertanto su questo io penso che bisogna dire che questa legge, l’articolo 9 è stata difficile da far partire ed è stata difficile perché è una legge non semplice nella sua concezione ma anche nella sua attuazione solamente quando ci siamo fatte venire qualche idea di semplificazione non burocratica, ad esempio un’impresa che volesse sperimentare l’articolo 9, quindi fare una flessibilità rivolta ai propri dipendenti o al titolare aveva bisogno, a parte di fare il progetto, la solita procedura, ma anche di avere l’ok dei sindacati anche se assenti nella propria azienda, e così via allora si è pensato in qualche modo di aggirare questa possibilità dicendo introduciamo questo elemento che se l’autonomia locale si fa parte di mettere tutti i soggetti sociali, di categoria, comunali, etc. e si dice vogliamo attuare la 53, un’impresa fa riferimento a quel programma e quindi salta  tutti questi passaggi e quindi da quella data a oggi non è che ci siano migliaia di progetti, però qualche centinaio sull’articolo 9 è stato presentato e quasi un centinaio sulla linea C, cioè anche quello che prevede il sostituto di impresa a dimostrazione che si può fare. Bisogna dire che i soldi non sono mai stati utilizzati del tutto, io ho sempre raccomandato di presentare che alla fine se no dicono che non la utilizzate quindi la chiudiamo, sarei tentata di lanciare qui e magari pensateci che non è che dobbiamo decidere oggi, sarei tentata vista anche l’esperienza piemontese sul mentoring di impresa quindi affiancare ad un’imprenditrice esordiente un’imprenditrice che ce l’ha fatta, questa esperienza è stata fatta anche in Toscana, “madre e figlia” era il nome del progetto e lì addirittura c’era stata una bambi (bandi?) quindi per tutte e tre le figure che erano previste e anche formazione congiunta e una selezione in qualche modo per cui le coppie si autosceglievano, cioè io sceglievo lei perché dopo aver fatto una formazione insieme ci eravamo capite perché poi il mentoring funziona se c’è un rapporto di reciproca fiducia, altrimenti diventa un tutoraggio, diventa un’altra cosa. Mi veniva in mente se potremmo pensare di proporre, di sperimentare una sorta di mentoring anche per la conciliazione, siccome ci sono aziende che o utilizzando la 53, ma anche molte esperienze che personalmente conosco di imprese che hanno realizzato nella propria azienda un progetto di conciliazione, sia per quanto riguarda la maternità, ma anche un progetto condiviso all’interno dell’azienda nel lavoro normale anche senza prevedere che qualcuno abbia no? Cioè tra i dipendenti, esigenze personali, etc. e l’hanno fatto ora non la vedo qui in sala, ma stamattina una ragazza giovane mi diceva, ci siamo incontrate due o tre volte nei mesi scorsi e mi diceva che in questa azienda agricola si è fatta parte, attraverso il comune e una serie di incontri, di aprire, e verrà aperta a settembre, una struttura comprendente anche un asilo per la conciliazione che utilizzeranno diverse imprese sul territorio, senza utilizzare la 53 peraltro, quindi trovando risorse, impegni incrociati di istituzioni, associazioni, etc. quindi potrebbe essere un’idea questa di mettere insieme esperienze concrete già realizzate con altre che vogliono fare un’esperienza di conciliazione utilizzando o anche senza utilizzare la 53. L’ultima cosa che vorrei dire su questo e l’ho già detta anche qui a Torino non più tardi di un mese fa parlando della 53 credo sia utile certo utilizzare la legge 53 per quella parte di risorse che ci sono e le possibilità che dà però cercare di costruire nel territorio le condizioni perché anche ammesso che ci siano quatto o cinque progetti finanziati nella provincia di Torino ad esempio di conciliazione se non cambiano le condizioni nel territorio, se non c’è un contagio di questa politica della conciliazione, finito il progetto torna tutto come prima allora bisogna costruire quelle sinergie impegnando gli enti locali, le associazioni del volontariato, la scuola tutto deve essere impegnato per costruire una nuova fase della convivenza perché penso che le nuove parole che dovremmo utilizzare, me ne sono appuntate un po' sono queste: convivenza, non voglio fare polemica sulle convivenze di fatto, pensate un po' ma parlare di conciliazione vuol dire che devi rivedere la convivenza, sia privata perché tra uomo e donna devono cambiare i rapporti, già cambiano nelle nuove generazioni, ma ci deve essere un mutamento culturale anche nei luoghi di lavoro; pensate la convivenza privata ognuno se la sceglie e poi ne sopporta gli esiti positivi o negativi perché in fondo se l’è scelta, la convivenza pubblica nel luogo di lavoro non te la scegli, te la trovi e allora avere la capacità di trovare il modo di convivere credo sia tutto femminile, viene da noi quindi portare anche nel mondo del lavoro le necessarie modificazioni. L’altra parola è equità c’è un elemento di equità sul fatto che le donne, che sono considerate da tutti una risorsa per lo sviluppo, ma di fatto non sono nemmeno utilizzate a questo scopo, dico apposta utilizzate, parola non bellissima, ma proprio come fattore economico è anche una questione di equità, diritto al lavoro, l’Italia è una repubblica fondata sul lavoro, primo diritto sancito dalla nostra costituzione per tutti a prescindere dalla razza, dal sesso. Capacità questa nuova teoria culturale sulle capacità che ha incrociato queste questioni nord-sud del mondo a (Nome… Mathias Tim) e la Marta Nausmann (??) filosofa americana, ecco è affascinante ma bisogna vedere come, però le capacità delle donne certamente sono in grado di imporle ai comportamenti, allo sviluppo, anche elementi di qualità e poi solidarietà. Mettere insieme convivenza, equità, capacità, solidarietà con un nuovo mix e forse facciamo la differenza. Siamo capaci di individuare anche questioni concrete da sottoporre a chi poi prende le decisioni in attesa che le decisioni possiamo prenderle pure noi. Finisco dicendo che stamattina ho sentito la Dottoressa del San Paolo IMI, a me sembrava di essere in un altro mondo, voglio dire  mi fa molto piacere se le cose stanno così, ma sono proprio così? Perché io ancora non avevo trovato, anzi ho sempre sentito e trovato nell’esperienza concreta che questo terreno del credito e del sistema creditizio e bancario è ancora molto duro, molto duro per tutti come dicevamo il sistema bancario dà risorse a chi bisogno non ne ha, su questo siamo sicuri uno che ha soldi e patrimonio, va in banca ha il prestito immediatamente, uno che ha un’idea e non ha una lira non sarà finanziato ancora, se non ha una firma un sostegno, ma se ci sono esperienze anche lì importanti, bene, valorizziamole e facciamole diventare un contagio perché stamattina mi sembrava una cosa…

BARRECA:?

Siamo stati costretti, l’accordo di garanzia l’abbiamo intrapreso proprio anche per il sistema bancario, mi dispiace dirlo, il San Paolo per quanto riguarda il testo unico della federazione, noi abbiamo imposto certi rating, si è rifiutato. Sono le banche di credito cooperativo che han fatto la tesoreria. La tesoreria, il San Paolo si è rifiutato di farla per il testo unico perché chiedevamo dei rating più bassi, più accessibili, l’ha fatta una banca di credito, quindi io ho spostato tutti i soldi regionali alla banca di credito cooperativo, li abbiamo tolti al San Paolo, quindi non è proprio così la cosa del credito.

GRITTA GRAINER:

Scusate se sono io, lo faccio che ho meno difficoltà non essendo di qua, perché veramente stamattina ho detto “cavolo, se è così davvero!” ecco però avevo il timore che non fosse proprio così ma che magari si riferisse a esperienze che non si realizzano qui, ma altrove e l’altrove è sempre altrove appunto, non qua e ora. Va bene quindi finisco sperando di essere stata abbastanza chiara nelle cose che volevo dire e dire anche che le donne oggi, hanno delle caratteristiche che sono assolutamente essenziali anche in questa fase segnate dalla conoscenza si diceva no, oggi sempre più siamo di fronte al lavoro della conoscenza, allora le caratteristiche femminili, non parliamo qui di forsennato femminismo, ma è riconosciuto da tutti ci sono capacità differenti tra gli uni e gli altri e forse le capacità femminili oggi possono aiutare l’insieme dello sviluppo a meglio svilupparsi, questa capacità di tenere insieme più cose contemporaneamente che attiene alla nostra esperienza, mica perché siamo maghi o streghe, ma perché è così mentre fai una cosa pensi all’altra e all’altra ancora e così via, ecco questa è anche stata codificata in un pensiero quello femminile, un pensiero a rete, a differenza di quello maschile fatto più a gradini, una cosa per volta, allora io credo che anche per queste ragioni possiamo scommettere su di noi, ancora completando la stima e autostima che abbiamo di noi, valorizzandoci e riuscendo a darci fiducia reciprocamente perché questa è la strada per vincere, perché credo che vogliamo vincere. Grazie.

Giovanna BOSCHIS:

Adesso passiamo la parola a Silvana NERI che esporrà il ruolo e le funzioni di questi Comitati per l’Imprenditoria Femminile. Grazie.

Silvana NERI:

Beh io rimango sempre affascinata dagli interventi monumento di Mariangela perché è una cosa così complessa e mi rendo conto che riesce poi anche sempre a sintetizzare qual è il pensiero comune, i passaggi in avanti che sono stati fatti o al limite anche qualche passaggio indietro perché ho sempre l’impressione che si facciano due passi avanti e uno indietro e quindi bisogna sempre ricominciare da qualche cosa che davamo per acquisito, perché appunto la questione di mettere una legge a sostegno dell’imprenditoria in un campo che è quello delle pari opportunità mi sembra veramente riduttivo per cui noi come associazione a livello nazionale abbiamo già mandato una nostra impressione e spero che tutte facciano la propria parte in questa rete che si è creata e parlando di reti esistenti sul nostro territorio vorrei accennare a quelle che sono le reti dei comitati per l’imprenditoria. Intanto una premessa, ringrazio Giovanna per l’opportunità che ci è stata data nella vostra giornata di anniversario della vostra Associazione che guarda in particolar modo all’Europa. A volte mi sembra singolare parlare di un territorio, di qualcosa che sembra molto più staccato da quello che è il contesto europeo, ma abbiamo visto come poi a ricaduta le risorse, le leggi, tutto cade direttamente sui territori, per cui grande importanza in questo momento delle regioni, province e dei territori che beneficiano di queste presenze. Non sto a fare la storia dei comitati, penso che tutte sappiano cos’è un comitato e come è nato, posso giusto fare un accenno per le amiche di FEM che sono qui presenti anche se gliel’abbiamo già raccontato come sono nati i nostri comitati, diciamo da un accordo tra il Ministero delle Attività Produttive nel maggio 1999, l’Unioncamere e le Associazioni di Categoria, questi gli attori e il sistema delle banche se non sbaglio è subentrato dopo, progetto credito.

Anche il nostro comitato è nato intorno all’anno 2000 e questa è stata la seconda legislatura, il secondo mandato in cui Giovanna è stata Presidente, io Vice Presidente e con tutte le amiche abbiamo collaborato insieme. Intanto una premessa io credo di dover dare un buon voto a questo comitato perché ha agito in modo responsabile, non siamo mai arrivati a posizioni contrapposte, ma abbiamo sempre cercato di far convivere le nostre idee con quelle delle altre, credo possa essere un comitato da imitare nonostante tutto, nonostante le idee diverse che abbiamo cercato di amalgamare insieme, non è sempre facile ma ci siamo riuscite.

Il primo obiettivo del comitato è stato che ci siamo rese conto che le donne, per poter fare delle scelte consapevoli hanno bisogno dell’informazione, allora l’informazione è stato il primo obiettivo. Oggi farei anche un altro discorso e credo che possa essere un tema che può poi essere sviluppato in futuro, la qualità dell’informazione, io mi rendo conto come impresa che sono tutti i giorni sollecitata da una serie di notizie che mi arrivano su internet, per posta, dappertutto, tendo a non leggere più, a lasciar correre perché è troppo il volume, allora riuscire a fare di quell’informazione un qualcosa di stimolante che nonostante tutto ciò che arriva colpisce, io credo che possa essere uno degli obiettivi, perché stamattina si diceva le donne o anche le imprese arrivano sempre tardi nonostante le associazioni ci mandino le notizie, il comitato mandi le notizie, quindi bisogna forse inventare qualcosa di nuovo e selezionare e presentarlo in un certo modo, che colpisca effettivamente perché altrimenti diventiamo refrattarie alle notizie, siamo subissate da offerte anche a mezzogiorno non si può andare a casa perché anche in quelle due ore abbiamo almeno quattro o cinque proposte di qualche cosa. Comunque quello dell’informazione lo dicevamo prima, in una società della conoscenza e dell’informazione come questa che va avanti a passi da gigante, chi non ce l’ha è già tagliato fuori in partenza e purtroppo io che conosco bene il mio settore che è quello delle piccole imprese, sono proprio queste piccole imprese a doversi barcamenare tra una serie di impegni che stanno diventando sempre più gravosi perché accanto a un mercato che si trasforma ogni giorno, nuovi soggetti, concorrenze leali o meno, ci sono una serie di questioni che pongono oggi le aziende in una situazione abbastanza critica e difficile, uscire a fine anno da queste situazioni è un terno al lotto, ogni giorno bisogna inventare qualcosa di nuovo. Diciamo che nell’informazione, abbiamo cercato di dare risposte sia pratiche, dalla semplice elencazione delle forme societarie a quello che può essere un business plan, una cosa ci siamo preoccupate come Comitato, di non sostituirci alle Associazioni di Categoria perché non possiamo diventare loro concorrenti, ma un primo livello di informazione dopodichè le imprese e le aspiranti imprenditrici verranno indirizzate alla Associazione di Categoria, sarà poi l’impresa a scegliere in base al proprio settore di appartenenza e all’interno di questo in base alle diverse associazioni che presentano i propri servizi, ci può essere una preferenza verso una piuttosto che un’altra. Diciamo che nessuno ha cercato di fare una raccolta di mercato, una campagna di acquisizione. Sono stati costituiti alcuni tavoli uno dei quali è stato il Tavolo del Credito che ho avuto il piacere di coordinare con delle figure professionali molto preparate, vorrei ricordare il Dottor SOMA’ dell’Unione Industriale, alcune figure anche bancarie, abbiamo firmato una convenzione con quasi tutti gli istituti di credito. Oggi vorrei rivedere questa convenzione, ma soprattutto capire la ricaduta di questa convenzione perché sarebbe interessante capire quante imprenditrici che poi si sono rivolte alle banche dicendo “io so che c’è quella convenzione” allora un punto in meno, 0,5, insomma qualche cosa di miglioramento c’era, quante poi sono state, quindi questo sarà uno dei primi lavori che dovrà fare il Comitato, il monitoraggio di quella convenzione, altrimenti la prendiamo e la stracciamo: se poi ci sono delle situazioni di offerta migliori di questa o che non vale quel messaggio lì perché in molti casi c’era anche difficoltà a trovare la persona all’interno della struttura bancaria che si occupasse di questo, spero sia stato formato qualcuno che alla voce imprenditoria femminile possa dire “eccomi io sono il funzionario addetto”. Sull’istituto di credito io capisco che per talune categorie il discorso di Basilea 2 forse ha voluto dire qualche cosa in più, io parlo di situazioni un po' più capitalizzate, attrezzate, che avevano già dei bilanci per tutto quello che riguarda la piccola e piccolissima imprenditoria è diventata una griglia nella quale ci si è persi e non è che non si ottiene il denaro, ma magari sono proprio quelle aziende ad averne più bisogno a doverlo magari poi pagare anche di più o addirittura veder ridotti spazi di linee di credito perché questo è successo a nostri colleghi. In effetti non c’è ancora un sistema bancario che rischia con l’impresa, assolutamente. Prima di tutto si vede quali sono le garanzie e qui noi spingiamo sempre perché le nostre strutture di garanzia, parlando di nostre io parlo del settore dell’artigianato in fondo, ma piccole imprese, il confine è poi abbastanza sottile, che i confidi siano esattamente il nostro sostegno in questa fase perché è difficile che più piccole imprese si mettano insieme, anche se si auspica un aumento anche numerico delle imprese, ma non è una trasformazione così immediata. Però intanto rischiamo di perdere, sia per il mercato, sia per le concorrenze, sia per le difficoltà sia perché magari il danaro risulta anche essere più difficile da acquisire si rischia di perdere parecchie fette di professionalità, piccole azienda che hanno fatto fino a ieri, hanno tenuto l’economia di molte regioni, oggi si trovano in crisi. C’è poi stata anche questa crisi economica di sviluppo che io spero sia finita e si ricominci e ritorni una situazione più favorevole però sarà sicuramente un mercato trasformato, non è più quello di dieci anni fa. Diciamo che questo è stato il nostro lavorare in questo periodo, abbiamo affrontato temi quale la conciliazione, chiamiamola pure in un altro modo, ma è quella cosa lì e quando tu elencavi quelle quattro parole finali che mi sono piaciute molto, ma questo vuol dire affrontare una trasformazione culturale così vasta che non so bene quando riusciremo a farlo. 

Stamattina sentivo mi pare proprio da una rappresentante europea, ora non ricordo il nome,  che a volte gli Stati membri attribuiscono all’Europa la capacità di fare azioni per le donne: l’Europa dice ma insomma sono anche gli stati membri a… e parlare di qualche sanzione di mezzo? Non  è possibile? Perché si fanno le sanzioni se ci sono delle cose che non collimano, e io penso sia anche ora di mettere qualche sanzione se nei partiti ad esempio non ci sono le presenze necessarie, se nelle istituzioni le donne sono ancora ridotte, se nella rappresentanza delle associazioni non ci sono donne sufficienti, perché questo vuol dire non avere uno stato democratico alla fine, perché quando si prendono forti decisioni economico-politiche senza una parte della popolazione che ne avrebbe tutte le capacità credo che forse occorra parlare di qualche imposizione. Come comitato abbiamo cercato anche il rapporto con le scuole perché si creasse quella cultura d’impresa perché l’impresa non nasce così come un fungo, abbiamo visto le difficoltà quando si apre una qualche attività non avendo la cultura d’impresa, quanto sia difficile barcamenarsi in tutti gli aspetti. Una cosa vorrei cogliere, questa mattina il Vice Presidente della Camera di Commercio VACCARINO ha espresso una sua preoccupazione che i comitati per l’imprenditoria si allarghino troppo e diventino alla pari di una commissione di pari opportunità, io credo allora che nel territorio ci siano già moltissime strutture legate al mondo femminile credo che i comitati debbano mantenere una propria caratteristica di sostegno alle attività delle imprese e ciò non vuol dire che siamo chiuse a tutta una serie di suggerimenti che ci vengono dalla società, perché ritengo sia necessario operare a tutti i livelli affinchè le trasformazioni culturali non avvengono solo in un ambito, ma avvengono se negli Enti pubblici, nelle Province, nelle Regioni e nei Comuni si parla ad esempio di pari opportunità, si fa del mainstreaming, e tutto questo è molto importante. Però ritengo che nelle Camere di Commercio, che sono luogo deputato al sostegno e alla tutela delle imprese, questo comitato debba rimanere caratterizzato sotto il nome dell’imprenditoria, poi si possono sentire anche altri soggetti che sono sicuramente di arricchimento, ma diciamo che questo dovrebbe essere il punto. Io penso di aver cercato di illustrare quello che abbiamo fatto, quello che faremo, faccio i miei auguri all’APID che possa continuare. Domani noi avremo la nostra assemblea di FEM dove affronteremo questioni un po' più legate all’Europa e poi faremo visitare alle amiche questa Torino che è così migliorata, così bella, così cambiata. Ringrazio tutte le amiche con le quali ho sempre il piacere di incontrarmi e di lavorare, grazie.

Giovanna BOSCHIS: 

Allora siamo arrivati alla parte finale, dopodichè vedo che c’è il mio Vice Presidente nazionale che dovrà fare la chiusura, quindi la parte finale riguarda interventi di imprenditrici italiane e straniere che ci presenteranno ciò che hanno fatto come buone prassi in ambito di organizzazione del lavoro, di conciliazione, di responsabilità sociale, di utilizzo di reti e di internazionalizzazione. Lascio questo palco e invito le imprenditrici straniere a salire e a sostituirci. Grazie.

Imprenditrice abruzzese:

Va bene cominciamo l’ultima parte di questo importantissimo congresso europeo con questa tavola rotonda dove esperienze di imprenditrici provenienti da tutta Europa si metteranno a confronto. Quindi ci sarà sicuramente una crescita per tutte noi imprenditrici che rivestiamo questo ruolo nel nostro mondo e devo dire che per me che sono imprenditrice abruzzese e sono Vice Presidente nazionale del gruppo Donne Imprenditrici del sistema Confapi, per me questa è stata un’esperienza esaltante in quanto devo dire che la Regione Piemonte, il Comune di Torino è veramente un esempio da seguire e quindi davvero posso fare benchmarking, quindi trovare spunti per poter applicare nel nostro territorio i vostri risultati, le vostre esperienze. Sicuramente mi arricchirò ancora di più dopo aver sentito gli interventi delle imprenditrici. Cominciamo subito, visti i tempi pregherei di essere molto sintetiche e comincerei a presentare Astrid RUIZ THIERRY  Responsabile delle Relazioni Internazionali FEDEPE. Grazie.

RUIZ THIERRY:

Good afternoon, it’s a pleasure to be here, first of all I would like to thank the organizers of this conference for inviting me to practice … . I’ve been invited to speak about best practices in spanish companies in the areas of reconciliation of world private and family life, corporate social responsibility and networking. What I’m going to do is give general view of what’s happening in business in Spain today without focusing specificly on women’s businesses because the general business environment is what defines the barriers and opportunities that business women have. I’d like to begin by focusing on trust, it may seem a strange approach to take but parafrasing Gary AMO (???) “Most people in any sector are uniformally blind. They focus on the same things and ignore the same things”. Most business analysts and economists today focus on two concepts to describe and explain a way today somewhere (schizofrenic) behaviour, stress and uncertainty). Today it seems we do business in a demanding environment caracterized by globalization, comparativeness, human reengineering, mergings and acquisitions and restructuring of internal processes, all of these actions result in ungoing pressure and uncertainty in individual working life. It is a state of being that is so wide spreaded, spread and common that it is increasingly translating into worked satisfaction, rampled absenteism and psycological and social disfuncions that affect social, family and personal life, and it especially affect women entrepreneurs who in Spain are increasing in number. More women are leaving their paid work employment ore being pushed out and set up business in order to realize their professional and personal aspiration. We are undoubtly ) living in times of (malies??) in wich perplexity can paralize the best of us and the best of companies. Business decisions are increasingly damaging to the very companies’ long term strategic positions because the future is of little importance. What dominates is a subjective discount on time and thinking in a name of efficiency and sales. However the real issue hard is the serious lack of trust that we all suffer, the dominating characteristic in business and society today is a lack of trust, a lack of trust in our governements because they are uncapable of creating a culture of peace, a lack of trust in business because they are so called rapaciuous, predators avidling  pursuing profit in the name of anything and everything, a lack of trust in our managers because they pursue their own personal ambitions, a lack of trust between men and women because they are out to conquer each other territory. In the mid of this state of things how can a business man or woman ensure the comparative advantage and content unity in her business. The point departuring is to recognize that business has an institution in society suffering from a grave loss of legitimacy as a motor of social development and progress, business is … economic actor and for many it is even considered as something dirty. A majority of young graduate in Spain dream of setting up their own business? No, of course not. They dream of a confortable, safe and secure job in public administration. After all who wants to take the risk of going alone and being a black wolf on the market? Who wants to be a businessman or woman if it means turning society into your prey and destroying your social and natural environment? Does this picture sounds too exaggerated? Too fatalistic? For those of us who are in business it is of course false, but what counts is not reality, but perception, the social perception that business has today. And the question is “is it possible to do good business? Is it possible to do business and do good at the same time?” I have no doubt that it is possible. The correct focus on corporate social responsibility and reconciliation precisely aims at recovering that failed trust in business that most people suffer today. It should be understood as a bridge between the general distress and suspicion of society and the positive roling capacity that business has in working to … of our world. From a business point of view corporate social responsibility is a positive investment and I think most women entrepreneurs know this and practice this for guarantees the companies’ long term comparative advantage on the market and improves the bottom line. The preoccupation of our CSR (corporate social responsibility) is of course not new but today’s renewed interest in corporate social responsibility reflex a deeply and better preoccupation over the need to improve the work environment, to reduce risks and improve corporate reputation. In Spain the issue (as part eated debated ???) over the past 5 years, but the result is still weak although the governement created a special committee in the ministry of labour and social affairs to study the issue and the possibility of legislating on CSR or creating a CSR stratification, today only five firms quoted on the stock exchange “Repsol, Endesa, Grupo Santander, Altadis and Telefonica” of the big companies includes CSR as a strategic issue with equal value to othe issues such as sales. This means that only 14% of big companies in Spain consider corporate social responsibility an issue of importance for the business success, the remaining 43% publish annual reports and are simply following inner national guidelines but don’t really taking into account when designing the strategy. In general we could say CSR in Spain is really just taking off it is still identified mainly with environmental issues although increasingly with social action. According to a study carried out in 2005 the best perceived companies in Spain in terms of social actions and initiatives are the two main spanish savings banks Caja Madrid and La Caja (??) the transnational telecompany Telefonica, Vips a cafeteria restaurant created in 1999 wich today has more than 150 outlets and has a special program to train unamployed immigrants, in fact 43% of its employees come from 85 different countries, women victims of domestic violence, women who have completed the prison sentences, and handicap people. MRW who is a leader in small package national and international transport and who activly hires and promote women in it’s 9.000 personal workforce. And the young line bank Bank Inter for its innovated program providing the handicap with access to its products and services through its webpage. In the small and medium size category there are also examples of best practices in the area of practicing corporate social responsibility Eurochimica is a singular case, it produces shiving (??) and paints for industial application and this company has implemented employee shareholding from very early on 94 of its 114 employees are company shareholders and every year the company invest 60% of its annual profits into the company and dedicates the other 40% to employee profit sharing programs. Another example is the metallurgic company Paver, it is one of the most reconized family busnisses in the area of environmental sustainability and TQ Tecnol is a supplier for construction companies and is recognized as a leading small business in the area of CSR dedicating 306000 euros to this area. What all this companies have in common is that they know how to balance leadership and discretion, the social and economic aspects of business, individual and team performance. What they proove is that social and economic objectives are two faces of any business today. In fact these examples point to an aspect that is just beginning to bring increasing attention in Spain, CSR should begin by catering to the satisfaction of its human capital it is much too often that we see that the personal and family needs of company personal do not go inside with professional interests and many people are faced with the need to make certain concessions and sacrifices in the personal lives in order to keep or get a job. Obviously there is an origin on wide spread management need an old companies today to grapple with the issue of how to help his employees to to reconcile work, private and family life. In fact this is of course one of the major topics on the european agenda, but why should companies take a part in this? According to the european commission because it helps create a flexible economy, improves the quality of women’s and men’s lives, helps people enter and stay in the labour market by using their full potential, boosts productivity and it (hences o answers) employees satisfaction and employer reputation. So why is a lack of reconciliation such a wide spread problem especially in southern european member countries, Portugal, Italy, Greece and Spain … in both child care facilities and lives facilities as well as in flexible working time arrangement where are the employers in this issue? If reconciliation of working family life is such a key issue for business why is such an … to conquer the right to flexibility and the right to value private and family time as much as work time? Most studies point to an attitude problems in employees themselves, these studies say that people are their own worst barrier because of their incapacity to combine work and family, another problem is the lack of support that employees have from their superiors and pairs (loro pari) when they want to balance their time vacation. But in reality this type of conclusion avoid the real underline issue: equality between women and men of rather the lack of equality between women and men. This is why reconciliacion is still considered in general terms a woman’s problem that  it is women who need to balance the professional activity with her care resposibilities for the children and aging parents. However this attitude must change. Is business… socially responsible, it’s not a question on men and women is a question of compeeding for the best talent and 52% of that talent are women. The future of european comparativity on the world market depends on it. In Spain the issue of reconciliation has become a very hot issue. According to a study done in 2003 through a survey of 2.000 spanish companies 19% of their employees (care in lives???), 45% offer flex time arrangment, 15% offer reduce one time options, 7% offer tellerwork possibilities, 24% offer video conferencing possibilities to avoid travelling, 4 % offer the possibility of working from home and 21,3% offer training courser on time management. But the truth is that of these 2.000 company survey only 7% have family responsible policies or programs, this is syt in 2003 the ……. For the more flexible company is part of the national campaign towards balancing private and professional life. The first year 120 companies participated and 94 won’t be selected. The award winners were the savings banks Caja Madrid, Endecepal (??) a reteller food product owned by women that in the small and medium size category in 2004, 500 companies partecipated and only 68 were pre-selected. The award winner was Banesto Bank and (nome???) an industrial pump maker in the small business category. In Spain however 90% of all women still interrupting careers at some time and leave the labour market in order to care for their children and over 80% of all elderly care is carried out by women. This situation is unsostainable is business is to survived but again the underline issue is a lack of gender equality, it is an issue that affects all women and men … factor of corporate social responsibility and reconciliation policies and in a …. In defining a company strategy Spain’s new star legislation, the low offer equality between women and men precisely integrates these two aspects, corporate social responsibility and reconciliation. Apart from development a series of articles on the right to work based on equal opportunity this … contemplates actions in the area of corporate social responsibility, it is directed of redressing the problem of the use and distribution of shared and personal 
time, this is today’s key social and economic … One of the main goals of this new legislation wich will coming to force at the beginning of next year is to democratize life areas by balancing work time, family time and personal time, it introduces three key concepts: reconciliation as a right to dispose and manage once on time, 2 shared responsibility of time management between women and men, and 3 quality plans within companies with more than 250 employees must deagree the … burganing (???). But we must admit that this strong political will to promote and supporting quality will not be successful if companies don’t share in this goal, and fortunately there are no clear examples in Spain of companies that have CSR policies or reconciliation policies based on the principle of equality. In general terms spanish companies still need to seriously reflect on their behaviour in relation to men and women. In addition to CSR and reconciliation we can’t ignore the importance of not working is a tool for sharing knowledge on how to convert structurarly toxic companies into structurarly and riching one. This is in fact one of the objectives of the spanish federation of women Ceo’s and entrepreneurs. We strongly believe women have the opportunity, challenge and duty to reinvent models for professional success so that the human factor in business can recover a central value, and I’d like to conclude on a more personal note I’m one of three partners in a small consulting firm with a large inner national networker professionals who work together. We help small and medium size companies create value and increase the productivity by improving their internal processes through quality programs and CSR practices to expending the market reach and strenghtening the brand image. The enlargement of the european union is one of the pilars (???) for creating this company and it has facilitated the common market for interaction and at the same time in diversity of situations for doing business. And because the time is up I’d like to conclude by saying that small and medium size companies have always built their business on trust and small businessmen and especially women have always acted correctly istintively knowing how to satisfy clients … workers, care about suppliers … to the community. The big problem of …. Small and medium size businesses, especially those having by women is that they’ve being solved on the idea that because they’re small they don’t have the knowledge or capacity to manage the risk and uncertainity that is sole perplexing to the big powerful companies. We work to recover small companies down to having self esteem by helping them rediscover their true comparative advantage trust, afterall that’s what business is all about. Thank you very much for your attention.

Moderatrice:

Grazie, grazie per averci illustrato questa esperienza dove mi sembra che anche in Spagna la preoccupazione per il sistema imprenditoriale sia quello di contemperare le esigenze del profitto con quelle delle finalità sociali e ci ha illustrato un panorama piuttosto completo della situazione Spagnola. Grazie, pregherei i successivi interventi di essere più brevi visti i tempi e presento Lenka KOCHLICKOVA (??) Presidente dell’Associazione delle Donne della Repubblica Ceca. Grazie.

Lenka KOCHLICKOVA:

dear ladies and gentlemen I would ….. come … Ceck Republic. I was sent to this conference as a member of the Ceck Associacion of Women Entrepreneurs and Managers. I have only being a member of this organization for a short time… I took part in the conference about running businesses as european union. I gave a few information wich is very useful for my professional. In my business I deal mostly with men but I know that there are women etrepreneurs… My idea was to share this newly … information with all of a men and so help each other in this process……

about our association. It has been running for 15 years and during this time it organize many seminars, courses, lectures and many … as well as … social meetings for women entrepreneurs and managerisees… europe business women of the 25 century and women entrepreneurses, so … about europe … for the 25 cenutry. The aim of this project wich is financed with the structural funds of the… is to support entreprenarial activities for women … disadvantage grouth of the population especially in regions of high employment. As Ceck Republic we choose… this region is the north of the country, other country has take part in the project too as they have very similar problem, for example Catalunia in Spain and … in Portugal. It is a long project and his realization is divided to several stages. Stage first, first of all features for woman entrepreneurs are selected, the education is prepared … whole thing about the future employment strategy. Stage two …begins cooperation is selected to … they are educated in general knowledge such as mutuation, psychology, marketing, business aspects, basic legal knowldege, etc… knownow.

Stage three this involves the starting of new businesses and firms and close cooperation of new entrepreneurs…

In the same time the results of the international get evaluated in the most useful exercise and knowledge about supporting new businesses is widely… and stage four, this final stage could … as the beginning of the year 2008 where this project will be brought to a close and its results will be widely presented in media and workshops and conferences both nationally and internationally. I would like to move on now to women entrepreneurs our second project wich was… for women who are registered… and also for women returning to work after the maternity. The basic condition to be accepted to this course is only one: the interest in starting the whole business. 42 selected women took part in this project and at the end of it they receive a certificate. We roganize two courses, the firs one was for employed women it contained 108 hours of intense training… women receive the certificate and they enabling her to get all important starting capital for her business. The second course was for women returning to work after the maternity, to be accepted you have to be educated up to GC&C level and pass our … interview. The problem for all women who has just finished the maternity year is always about my baby, to answer this we organize our training in a family center so that the children of our students could be professional look after during their mom’s … lessons. Dear ladies and gentlemen, I’m glad to show you a briefly in my activities of our Ceck association of Women Entrepreneurs and Manageries… but it is not only professional activities and business… that connect us. We are all women so naturally we all have to talk about lots of … in our association the … so called… just for fun  at this moment this club is running a series of discovered walks through Prague… step by step. There is a lot to be discovered in our beautiful capital city, believe me and I would like to use this opportunity to invite you all in my country so maybe some of you  have been inspired in my talk and will decide to visit Prague to the Ceck Republic and our friendly association someday. It would be my pleasure to meet you personally during this conference or … in my country. Thank you very much for your attention.

Moderatrice:

Allora, grazie di questo intervento e soprattutto la nostra amica della Repubblica Ceca ci ha illustrato il ruolo della sua associazione, i progetti che sono stati portati avanti nella vostra organizzazione. Adesso cedo la parola invece a Annie DEUDE’ Presidente della Federazione Nazionale Actif. Grazie.

Annie DEUDE:

Tout d’abord je voudrais remercier Giovanna de nous avoir invitées à ce colloque et de nous donner la parole en tant que conjoints des travailleurs indépendants en France. 

Je vais vous présenter la Fédération ACTIF : la Fédération a 30 ans cette année ; elle regroupe les associations départementales des conjoints des travailleurs indépendants du commerce, de l’artisanat et des services. Ces conjoints exercent une activité professionnelle dans les entreprises familiales.

Le rôle de la Fédération est d’informer et recueillir les demandes des conjoints, être leur porte-parole. La Fédération est une force de proposition, elle est reconnue par les Ministères, par la Direction Générale des Entreprises de la Commission européenne et par tous les partenaires de l’entreprise.

Nous participons aux groupes de travail pour l’élaboration des lois concernant l’entreprise. Nous sommes également membres de FEM  (Femmes Européennes des Moyennes et Petites Entreprises).
En France, nous avons trois statuts depuis 1982 : le statut de conjoint-collaborateur, le conjoint-salarié et le conjoint-associé.

Nous avons une loi qui a été votée le 2 août 2005, en faveur des PME ; elle prévoit le renforcement du statut du conjoint-collaborateur, qui constitue une forme d’entreprenariat originale : il s’agit de réussir à deux, en couple, dans le cadre de la création et de la conduite de l’entreprise.

Ces mesures concernent essentiellement les femmes puisque celles-ci représentent 93% des conjoints-collaborateurs déclarés.

Les conjoints des commerçants et d’artisans apportent souvent une contribution importante au fonctionnement des entreprises. Cependant, avant la loi du 2 août 2005, le droit à la retraite était très réduit en cas de séparation ou de décès, lorsqu’on n’était pas salarié ou associé dans l’entreprise familiale.

L’adhésion à un statut permet de se constituer des droits propres à l’assurance retraite. Il y a l’obligation de choisir un statut, l’obligation d’avoir des droits personnels à la retraite, retraite de base, complémentaire, invalidité et décès. 
Le statut de conjoint-collaborateur en entreprise individuelle, mais également dans les sociétés, E.U.R.L. et S.A.R.L. quand le conjoint chef d’entreprise est majoritaire, c'est-à-dire qu’il détient la majorité des parts sociales.

Le conjoint-salarié a un contrat de travail qui définit son emploi, son salaire, son temps de travail.

Le conjoint-associé  détient un certain nombre de parts de l’entreprise.

- Le conjoint-collaborateur est inscrit à la Chambre de Métiers ou à la Chambre de Commerce ; il est vraiment reconnu en tant que partenaire de l’entreprise. 

Il participe à la vie de l’entreprise sans avoir de salaire et il peut accomplir à la place et au nom du chef d’entreprise tous les actes administratifs pour l’exploitation de l’entreprise.

Au niveau social, il est couvert pour la maladie parce qu’il bénéficie gratuitement des prestations d’assurances-maladie des professions indépendantes en qualité d’ayant droit du chef d’entreprise.

Au niveau de la maternité et de l’adoption : elle a une allocation forfaitaire de repos maternel, elle a également des indemnités de remplacement, si elle se fait remplacer dans son travail ou à la maison par du personnel salarié, pendant 56 jours. Elle peut bénéficier d’une allocation pendant trois ans si elle arrête son travail dans l’entreprise.

Au niveau de « congés de paternité », le père, s’il est conjoint-collaborateur, bénéficie d’une indemnité de remplacement quand il se faitt remplacer par du personnel salarié dans des travaux professionnels qu’ils effectuent habituellement, ce congé est de 15 jours.

Au niveau de la formation, les conjoints collaborateurs, salariés ou associés, bénéficient d’un droit personnel à la formation professionnelle continue. Il bénéficie de la prise en charge de sa formation ; il bénéficie également des indemnités de remplacement sur la formation : il peut se faire remplacer pendant sa formation par du personnel salarié.

Il a été institué également une V.A.E., la « validation des acquis de l’expérience », par une loi de 2002 et cela permet d’avoir une reconnaissance par un diplôme, du travail qui est accompli dans l’entreprise : souvent les femmes qui sont dans les entreprises n’ont pas forcément la formation initiale qui correspond à ce qu’elles font tous les jours dans l’entreprise.

Afin de mieux protéger le patrimoine familial la loi P.M.E. limite la responsabilité personnelle du conjoint-collaborateur. Sa responsabilité ne peut pas être engagée, les actes de gestion et d’administration sont accomplis pour les besoins de l’entreprise. Le chef d’entreprise est seul responsable donc vis à vis de tiers.

C’est une grande avancée parce qu’avant nous étions responsables pour nos biens 

Il existe un plan d’épargne d’entreprise, c’est une épargne salariale et il y a une ouverture aux conjoints-collaborateurs. 

Pour la continuité de l’entreprise, et parce qu’on s’est aperçu que finalement ce sont souvent les conjoints qui reprennent l’entreprise après la mise à la retraite du chef d’entreprise, la loi a donné la possibilité pour les conjoints-collaborateurs, associés ou salariés depuis au moins trois ans, de bénéficier d’un délai de trois ans à compter de la cessation de l’activité par le chef d’entreprise pour se conformer aux dispositions légales qui sont relatives donc à la qualification professionnelle. De ce fait, il doit suivre une formation et faire une démarche de V.A.E.

Quand il y a divorce dans le couple, après le jugement, le juge peut décider de laisser les dettes de l’entreprise au conjoint qui conserve l’entreprise.

Au niveau juridique, le conjoint-collaborateur est électeur et éligible aux Chambres de Métiers et aux Chambres de Commerce. 

Voilà les mesures pour le conjoint-collaborateur.

- Au niveau de conjoint-salarié, comme je vous le disais, il a un contrat de travail, c’est un salarié comme un autre salarié, donc il est soumis à toutes les dispositions du code du travail et de la Convention Collective applicable, le cas échéant, dans l’entreprise, dans les conditions d’un salarié ordinaire.

Au niveau social, il cotise obligatoirement à la Sécurité sociale au régime général des salariés, donc il a la même protection que les salariés : la maladie, la maternité, les indemnités journalières.

Au niveau du chômage, le conjoint-salarié cotise au régime de chômage et il bénéficie des allocations de perte d’emploi.

Au niveau de la retraite, il cotise obligatoirement au régime général de la Sécurité Sociale pour la retraite de base, complémentaire, invalidité, décès.

- Au niveau du conjoint-associé : les conditions sont de créer avec votre conjoint une société et détenir un certain nombre de parts de la Société.

Au niveau social, selon son activité et le statut choisi, le conjoint-associé peut être au régime général ou alors, à titre obligatoire, au régime des travailleurs indépendants.

Pour la retraite, il cotise des droits.

Au niveau de la gestion et de responsabilité, elle exerce un contrôle véritable sur l’administration de la Société et participe à sa gestion.

La transmission de l’entreprise en cas de décès du chef d’entreprise : le conjoint pourra demeurer dans la Société et conserver ses responsabilités.

La politique de soutien du gouvernement pour l’entreprise au féminin (…) : quel est le constat ?

La création et la reprise d’entreprise par les femmes, alors que les femmes représentent 46% de la population active et 51% de l’ensemble de la population, leur proportion parmi les créateurs et repreneurs ne représente que 30% de créations et de reprises ; leur part est plus importante dans les reprises, 38% des reprises, que dans les créations, 28%.

Elles créent le plus souvent de très petites entreprises, sous la forme juridique de l’entreprise individuelle : 65% contre 52% pour les hommes.

La répartition par secteurs : elles sont beaucoup plus dans les secteurs d’activités de services qui sont tournées vers la clientèle des particuliers, le taux de survie d’une entreprise créée par les femmes à trois ans est de 60%.

La politique de soutien du gouvernement aux entreprises : nous avons la loi du 1er août 2003 et la loi du 2 août 2005. 

- Pour la création, beaucoup de mesures ont été prises : au niveau du financement des entreprises créées par les femmes, dans les précédentes interventions, nous avons beaucoup parlé la nécessité de fonds de garantie : en France nous avons le fond de garantie à l’initiative des femmes : l’Etat se porte caution auprès des banques afin de faciliter l’obtention des prêts par les femmes souhaitant créer, reprendre ou développer leur entreprise.

En 2005 une réforme conduisant à un traitement local des demandes a permis une augmentation du nombre de garanties accordées qui a permis de développer le nombre de dossiers aidés

-  en 2004 : 195 demandes ont été faites
- en  2005 : 363 

et de favoriser un meilleur accompagnement des entrepreneuses aidées.

- en 2005, 71% des demandeuses ont bénéficié d’un accompagnement contre 57% en 2004
Les objectif 2006 /2008 sont de garantir 25 millions € de prêts pour 1.000 créations d’entreprises

Pour le développement de l’entreprise, d’autres mesures ont été prises :
Une mesure importante pour protéger la famille, c’est la protection de la résidence principale (çe sera le dernier point que je voudrais développer, si vous le voulez bien) : c’est l’article 8 de la loi qui permet à un entrepreneur individuel de protéger son habitation principale des créanciers professionnels en effectuant une déclaration d’insaisisabilité de son habitation principale devant le notaire, si l’habitation principale, à titre privé, est vendue ultérieurement, le prix de la vente ne pourra pas être saisi par les créanciers professionnels, si cette somme est ré-employée à l’acquisition d’une nouvelle résidence principale dans le délai d’un an.

Cet article a été fait pour éviter que l’habitation principale soit réquisitionnée, soit saisie, et que la famille se retrouve sans logement.

Je voulais vous parler de tout ça, ça laisse beaucoup de choses que j’aurais à vous dire, aussi au niveau des femmes en entreprise, au niveau de leur protection, etc…C’est dommage qu’on passe à la fin, mais je vais vous quitter.

Je vous remercie beaucoup de m’avoir écoutée et à bientôt peut-être.

Avec les Fonds européens nous avons fait un CD-ROM “ Réussir à deux”  je le mets à votre disposition si vous voulez en avoir un (…).

Moderatrice:
Grazie alla nostra collega francese che ci ha spiegato soprattutto il ruolo dell’associazione (altra parte della francese) e i coniugi che collaborano in azienda, tutti i diritti, le tutele e i doveri che si hanno. Adesso passo la parola a un’imprenditrice italiana, la Vicepresidente Nazionale del gruppo Donne Imprenditrici del sistema CONFAPI, un’imprenditrice di talento, Presidente dell’APID Modena che ha avuto anche di recente dei premi per gli anni di attività svolti come imprenditrice di successo che ci illustrerà la sua esperienza. Grazie ad Anna MARCHETTI.
Anna MARCHETTI:

Buon pomeriggio a tutti, cercherò di essere più breve possibile perché davvero la giornata è stata splendida, anzi i miei complimenti all’APID Torino, in particolare alla Presidente Giovanna BOSCHIS, ottima collega. Devo dire convegno molto interessante, molti sono stati gli argomenti trattati, quindi a noi in finale resta di portare l’accento su alcune cose. Io sono un’imprenditrice in campo tessile, la collega Paola ha parlato di premi che ho ricevuto ultimamente quindi voglio dire che ho compiuto quest’anno quarant’anni di attività e dalla mia città sono stata premiata, come lei diceva, forse quasi in un modo non meritevole perché sono stata premiata dalla Camera di Commercio, dalla Provincia, dal Comune e da una Banca, e soprattutto quest’ultima mi ha reso felice perché è difficile essere premiati dalle banche.
Detto questo su di me, vorrei riprendere come imprenditrice e come Presidente di API Donna Modena l’argomento dei finanziamenti, che si chiamano finanziamenti ma, io spesso li chiamo specchietti per le allodole perché da una parte ci dicono esserci dei finanziamenti, sono lì e sembra siano a portata di mano di tutte, dall’altra questi finanziamenti non si riesce mai a prenderli ed è per questo che dico che sono specchietti per le allodole. Parliamo della legge 53, ho sentito prima che qui in Torino sono riuscite ad averli due aziende, non ho i dati di quante domande sono state presentate. Noi a Modena siamo state un pochino più sfortunate, abbiamo presentato cinque domande e ci sono state bocciate cinque domande. A questo punto mi viene da dire, perché? E porto un caso in particolare che ha fatto domanda una prima volta un anno fa e la sua domanda è stata bocciata su tre punti, quindi la domanda è stata presentata una seconda volta aggiornando i tre punti che non erano stati accettati dalla Commissione, mandando poi la domanda corretta al Ministero del Lavoro affinché la valuti e dica se poteva poi essere inoltrata per essere poi accolta, è stata ricevuta la risposta che andava bene quindi la domanda dell’imprenditrice è andata avanti. Meraviglia dell’imprenditrice la domanda è stata nuovamente respinta con cinque punti questa volta, quindi era la stessa con tre punti che non andavano, i tre punti messi a posto come chiedeva il respinto, e dunque hanno visto la domanda che questa volta è stata respinta per cinque nuovi punti. Io ora mi chiedo, noi imprenditrici che già di tempo ne abbiamo poco, che già parliamo di conciliazione dei tempi, farci perdere tempo secondo me è ancora più grave del fatto che non ci diano questi soldi, quindi se i soldi non ci sono o non vogliono darceli, secondo me è molto più onesto lasciarci lavorare tranquille, non ci mettano specchietti per le allodole e ci pongano in condizioni di lavorare tranquille, perché noi non li abbiamo chiesti, ma se ci vengono messi a disposizione devono essere resi chiari. Questa mia testimonianza, la testimonianza della Provincia di Modena che io porto con molta rabbia perché ho a cuore tutto quello che compete l’imprenditoria femminile e soprattutto queste cose, io credo che spesso noi donne, è proprio ancora più negativo il tempo che ci fanno perdere di quello che non ci danno, quindi io supplico tutti gli Assessori, tutti gli addetti, oggi ce n’è stata una grande rappresentanza peccato che ora non ci siano più e speriamo di poterglielo fare sapere, il mio grido forte perché ripeto secondo me sono due i danni che abbiamo: primo quello di non avere, secondo il tempo che ci fanno perdere. Ritengo sia molto molto importante che noi facciamo sentire questa esperienza. Io non credo che tutti quelli che stanno presentando domanda, io mi riferisco sempre alla 53, che possa  avere questo problema, quindi portiamo il problema sui tavoli. Ultimo problema che voglio trattare è quello delle banche, stamattina una banca ci ha raccontato un sistema molto piacevole, e ascoltandola io ho detto, ma che meraviglia! Dopodichè invece noi sappiamo che quando andiamo a combattere sul campo non è così, sappiamo bene che vengono finanziate quelle aziende che hanno già per sé sufficiente fido per andare avanti da sole. Sui contributi poi che vengono dati, cosa ancora più vergognosa a mio modo di vedere, è quella che prima devi fare il progetto, lo devi pagare dopodichè ti daranno i soldi se sei stato molto attento a compilarlo correttamente, perché spesso si è più fregati nella formalità che nella sostanza, quindi tu puoi far benissimo un progetto, ma nella compilazione ti dimentichi una virgola e il tuo progetto potrebbe non essere finanziato, a danno di un’azienda che magari ha fatto un progetto, se l’è pagato in anticipo con la speranza di avere e magari l’azienda ha contato fortemente su questo, quindi va fatta molta attenzione. Per le banche io suggerirei alle colleghe, soprattutto all’APID Nazionale di incontrare le banche a un tavolo, dal momento che in qualche angolo si comincia a sentire questa grande disponibilità delle banche che poi non vediamo sul piano di lavoro, quindi io suggerirei moltissimo a Giovanna BOSCHIS a fare un tavolo dove invitare le banche, le direzioni generali, tavolo che può essere fatto a Roma o in qualunque altra parte, ma è ora di incontrare le banche. Oggi una banca importante come San Paolo ci viene a raccontare una cosa che ripeto, in sé per sé è assolutamente vantaggiosa, abbiamo sentito parlare di una banca che parla in maniera moderna, bene cominciamo a invitarle allora queste banche, in qualche altro angolo ho sentito parlare banche con questo linguaggio che ripeto poi non trovo di fatto nell’operatività, soprattutto quando si opera in settori più a rischio come i commercianti ad esempio che hanno un grossissimo problema nel farsi dare i fidi, quindi ripeto l’importanza secondo me di invitare a un tavolo di donne imprenditrici, perché la donna imprenditrice, come il giovane imprenditore sono ancora in posizione peggiore di quello che è l’imprenditore in senso generale.
Quindi io sollecito Giovanna BOSCHIS a cercare di fare un tavolo in tal senso. Un’altra cosa anche se siamo rimaste in poche a me piacerebbe anche un confronto con la platea, quindi se abbiamo qualcosa da dirci oltre che al tavolo anche la platea che potesse così dire o fare domande, parlare insieme, colloquiare insieme. Grazie a tutte.
Moderatrice:

Grazie dell’intervento ad Anna MARCHETTI e adesso cedo la parola a Giada BRONZINO Consigliera APID dell’API Torino per un brevissimo intervento.
Giada BRONZINO:

Allora io porto la mia esperienza come imprenditrice visto che oggi abbiamo ampiamente trattato della legislazione italiana, di quante cose sono state fatte nei confronti della donna. Io sono un’imprenditrice metalmeccanica, può essere strano, ma sono un’imprenditrice di terza generazione non ho fondato io l’azienda. Noi abbiamo dei siti produttivi in Italia e in Germania quindi una delocalizzazione un po' atipica rispetto a quello che si sta vedendo ai giorni d’oggi e filiali commerciali più o meno in tutto il mondo, quindi abbiamo un mercato mondiale siamo nel campo della macchina utensile. L’azienda è stata fondata nel 1942 e ha avuto acquisizioni estere a partire dal 1994. Una caratteristica di questa azienda che appunto, il settore metalmeccanico è tipicamente maschile ed è difficile avere una conciliazione per le donne che lavorano, quando si ha un’azienda produttiva. Noi abbiamo attuato una soluzione un po' “fai da te” perché noi siamo fuori dalla città di Torino, quindi i servizi sono minimi e le infrastrutture anche quindi abbiamo suddiviso l’azienda in piccoli reparti e ogni reparto fa degli orari diversi per cercare di favorire la conciliazione. Inutile dire che sono soprattutto i reparti esclusivamente femminili ad aver scelto degli orari particolari tipo saltare la pausa pranzo, mentre gli uomini non hanno alcun problema a fare qualsiasi tipo di orario gli si richieda. Noi abbiamo 145 dipendenti di cui 65 donne, quindi il problema di conciliazione delle lavoratrici è particolarmente sentito anche per evitare l’abbandono da parte delle donne a seguito di maternità o, cosa sempre più problematica, occuparsi di anziani in famiglia, e quindi anche perdita di know-how da parte dell’azienda. Per quel che riguarda l’utilizzo di fondi strutturali noi abbiamo utilizzato leggi quali 488 e 266. Devo dire a proposito di queste leggi che abbiamo utilizzato in passato, stiamo chiudendo l’ultimo bando 488 e contiamo di non più utilizzarlo perché la 488 è diventata particolarmente pesante, macchinosa e con dei vincoli che, se per la nostra azienda con una certa dimensione potrebbero essere non troppo limitativi, sono sicuramente estremamente limitativi per tutte le aziende femminili, perché bisogna avere aziende molto strutturate, quindi si ricade in quello che diceva la collega, si danno i soldi alle aziende che già ne hanno o che non ne hanno effettivamente bisogno. Quindi è un’altra cosa che vorrei far presente alle Istituzioni, di cercare di fare delle leggi di finanziamento che favoriscano le aziende che di soldi hanno veramente bisogno, perché quelle che non ne hanno bisogno vanno in banca e non hanno nessun problema a ottenere qualsiasi tipo di finanziamento. La legge 488 per le colleghe straniere è una legge comunque che finanzia gli investimenti in beni durevoli così come le 266. Noi non abbiamo mai utilizzato altri tipi di leggi perché comunque come diceva questa mattina la mia Presidente,  Claudia PORCHIETTO, noi abbiamo iniziato con un’azienda molto piccola, piccolo è bello, ma poi abbiamo cercato di evolverci,  abbiamo trovato la forza di diventare un’azienda così grande perché ci siamo espansi in mercati internazionali, perché fin quando si rimane chiusi solo in Italia o comunque in Europa, a volte il mercato non è sufficiente per avere una massa critica. Io chiuderei ora il mio intervento. Grazie.
Moderatrice:

Grazie, allora adesso ringrazio i contributi delle imprenditrici italiane e straniere, sono sicura che pur con le criticità noi imprenditrici possiamo sicuramente dare un grosso contributo per una nuova stagione di sviluppo e chiamo per concludere i lavori e per tirare le fila di questo importante congresso Europeo, il Vice Presidente Nazionale CONFAPI, Dottor Flavio PASOTTI. Grazie.
Flavio PASOTTI:

Buonasera, grazie, è categoricamente escluso che si traggano conclusioni evidentemente, anzi al massimo vivo apprezzamento per il fatto che non esiste discriminazione nei confronti degli uomini visto che fate chiudere un uomo, il che è ancora più grave perché significa che se non sono discriminato come sesso la valutazione sarà su quello che dirò e quindi la cosa mi preoccupa ulteriormente. Io ho seguito soltanto i lavori di oggi pomeriggio, quindi di conseguenza sono un maleducato perché non avendo partecipato da stamattina mi sono perso gran parte delle informazioni del Vostro convegno, devo dire che non sono un esperto di politiche femminili, ho però cercato di capire, di riassumere almeno quattro punti su cui vorrei dire molto brevemente dei flash. Il primo è che quanto accaduto nel nostro Paese in modo particolare negli ultimi cinque anni, cioè la grande capacità di reazione che le nostre imprese hanno saputo dare rispetto a una crisi che ha assolutamente caratteristiche epocali ha rappresentato un segno di grandissima vitalità del mondo imprenditoriale italiano e una delle riflessioni che facevo qualche tempo fa è cercare di capire se questa grande capacità di reazione, questa ricerca di nuovi modelli imprenditoriali di successo in una qualche misura riesce a favorire un maggiore inserimento, una maggiore presenza di donne all’interno del mondo dell’imprenditoria e all’interno delle stesse aziende. Credo di potere dire a distanza di un paio d’anni da quella riflessione che questo obiettivo è sostanzialmente fallito, cioè io ho l’assoluta convinzione che il grado di presenza femminile all’interno delle nostre aziende in ruoli importanti sia ancora assolutamente deficitario e ho anche l’impressione che purtroppo all’interno del mercato esistano ancora dei limiti e delle discriminazioni molto forti nei confronti delle imprenditrici. Ho la convinzione che questo sia un problema, che dobbiamo chiamare esattamente con il suo nome e cioè trattasi esattamente di discriminazione e ho l’impressione che se facciamo così ci tagliamo uno dei più grossi strumenti per garantire un futuro sistema imprenditoriale forte all’interno del nostro paese. Ritengo che il contributo femminile sia un contributo di grande importanza, ma non semplicemente perché le donne san fare due cose e noi uomini ne sappiamo fare una sola come veniva citato prima, ma perché oggettivamente il grado di investimento su voi stesse che avete dovuto fare per trovare livelli di affermazione decenti in una società che è sostanzialmente maschilista e della quale io faccio integralmente parte perché la mia cultura di riferimento è evidentemente quella, vi porta ad avere una quantità di anticorpi tali da permettervi di avere tendenzialmente dei risultati migliori. Il problema è che il network di rapporti del quale ogni imprenditore ha bisogno per avere successo oggi è un network di rapporti ancora prevalentemente maschile e di conseguenza voi partite discriminate anche in termini di rapporti all’interno del mondo degli affari. Il secondo aspetto sul quale mi vorrei soffermare con grande rapidità è il fatto che in termini di comunicazione secondo me siamo un po' disastrosi/se, poi vediamo. Cioè ho l’impressione che la nostra capacità di comunicazione rispetto a quello che è un problema di discriminazione presente nella società sia ancora estremamente basso, ho l’impressione che gran parte delle comunicazioni che riguardano le attività a favore dell’imprenditoria femminile, tutte le cose di cui abbiamo discusso oggi, siano ancora sostanzialmente noiose e marginali. Ho l’impressione, perdonatemi la provocazione, che abbia fatto di più per “il riscatto” tra virgolette dell’imprenditoria femminile lo spot della Haka della FIAT (Il nuovo spot della Fiat Idea che vede delle mamme intente nella haka, la danza dei Maori, è stato ritenuto offensivo per la Nuova Zelanda), questo spot straordinario che è stato ritirato perché i nuovi zelandesi si sono arrabbiati in quanto quella sì è una danza su di loro, sui Maori assolutamente maschile e che quindi le donne non potevano fare, ma io che sono completamente impermeabile a quella pubblicità, ho impiegato un po' di tempo a capire che quella era una pubblicità per le macchine sarò anche un po' ritardato, ma evidentemente quando passava quella pubblicità mi sembrava quasi una pubblicità progresso, non vedevo in quella straordinaria danza maschile fatta da donne una trasfigurazione o comunque un tentativo di maschilizzazione della donna, ma vedevo una reazione di orgoglio di donne che sono costrette a combattere quotidianamente su una quantità straordinaria di fronti esattamente come lo sono i miei amici rugbisti, lo dico da ex rugbista che guarda quanto le grandi capacità degli All Blacks. Cioè ho la sensazione che noi abbiamo bisogno di fare un fortissimo sforzo di comunicazione di maggiore qualità a sostegno dello sforzo che voi mettete quotidianamente nel vostro lavoro. Terza cosa, monitoraggio dei risultati per quanto riguarda la gran parte di iniziative legislative regionali e nazionali che sono state messe a disposizione dell’imprenditoria femminile perché ho l’impressione che anche su questo gli effetti siano assolutamente limitati rispetto al volume di impegno che sarebbe necessario. Vale la pena avere leggi “settoriali” tra virgolette rispetto a leggi generali? La Signora BRONZINO che mi ha appena preceduto secondo me ha affrontato molto correttamente il ragionamento, ha detto “io faccio impresa e le due leggi che ho utilizzato sono la 488 e la 266” che sono due leggi che non presentano elementi di divisione, sono strumenti che vengono messi a disposizione di tutte le aziende, io ho l’impressione che siano più efficaci ancora strumenti di questo genere rispetto a strumenti settoriali, non sono convinto che strumenti settoriali ci diano un vantaggio competitivo. Sono altrettanto convinto che esiste un forte problema di accesso al credito, invito la Presidente BOSCHIS a non chiamare le banche, perché conosco molto bene i signori dell’ABI, peraltro il nuovo Presidente è bresciano, mio concittadino e ho la convinzione che la reazione sarebbe una sostanziale reazione di chiusura, cioè se tu vai a parlare con le banche e con chi le rappresenta, la loro reazione è una reazione di cartello cioè ti metteranno di fronte ai problemi creati da Basilea 2, ai tradizionali sistemi di rating, cioè non ti aprono nessuna porta, al contrario mettetele in concorrenza queste banche perché in effetti l’unica cosa che noi possiamo fare è prendere i Signori dell’IMI, metterli di fianco ai Signori di Intesa e vedere di capire qual è il migliore strumento messo a disposizione da parte dei due istituti. Non c’è niente da fare, alla fine non sono gli accordi consociativi che funzionano su questo, ma il mercato e la forte concorrenza. Voi avete un problema di accesso al credito? Si. I confidi vi possono dare una mano, ma alla fine è la concorrenza resa trasparente, la riconoscibilità del vantaggio di un prodotto rispetto a un altro che vi può aiutare. Chiudo con un passaggio molto rapido sulla formazione, può essere che in una qualche misura la formazione sia uno strumento importante sia per le imprenditrici, sia per le donne che lavorano all’interno dell’azienda, in realtà c’è stato un po' di equivoco nel corso dei lavori del convegno perché io non credo che le imprenditrici siano discriminate all’interno delle loro aziende, prendano a calci in quel posto il marito, il fratello, ma escludo che siano discriminate. Credo al contrario che siano discriminate quando si presentano all’esterno della loro azienda ed è una tipologia, l’altra tipologia è la discriminazione presente all’interno dell’azienda per le lavoratrici femminili. Può essere la formazione uno strumento? Si. Di lungo periodo evidentemente, ma è uno strumento che può essere utilizzato. Allora siccome la BOSCHIS sa che per gli eventi di questo mondo sono finito a occuparmi di formazione io che ne sono sempre scappato, presentatemi qualcosa, cerchiamo di presentare un paio di progetti di alto profilo, non quella roba che viene spacciata dai centri di formazione che sappiamo che tipo di “profilo” tra virgolette ha. Cercate di inventarvi qualcosa di alto profilo, qualcosa che sia mirato e assolutamente significativo, che diventi un format replicabile, una cosa sofisticata, cerchiamo di partire dall’alto, dagli aspetti di migliore qualità che siano più congruenti alla qualità che voi mettete nel vostro lavoro, partiamo da questo standard e poi scendiamo e cerchiamo di capire cosa succede. Grazie e buon lavoro.
Moderatrice:
Grazie al Vice Presidente della CONFAPI per il preziosissimo apporto che ci ha dato, e adesso vorrei fare un applauso alla Presidente BOSCHIS per il lavoro che ha fatto e le cedo la parola.

Giovanna BOSCHIS:

Ho colto i suggerimenti che Flavio mi ha dato, cercherò di fare del mio meglio. Devo dire una cosa, è vero quello che affermavi, le leggi tout-court per l’impresa maschile o femminile, ma bisogna tener conto delle dimensioni di impresa, cioè una 488 dove ti mette che il limite minimo che devi chiedere è 1 milione di euro, le imprese di donne molte volte non hanno 1 milione di euro come giro d’affari, comunque non dobbiamo discriminarci, dobbiamo andare avanti, credo nella formazione anch’io sono una patita della formazione. Ti ringrazio perché sei stato sintetico, preciso, ci hai dato dei buoni consigli. Voglio soprattutto ringraziare tutte voi che avete avuto la pazienza di rimanere qui fino a stasera e non vi siete date allo shopping come invece hanno fatto alcune, ci rivediamo mi auguro tutte insieme questa sera alla cena di gala e vi dico ore 20 precise, questa volta cerchiamo di rispettare i tempi, per chi è in albergo si tratta di 300 metri di strada non di più per arrivare, allora vi auguro buon… non più buon lavoro, vi auguro buon divertimento perché il lavoro noi ce l’abbiamo e lavoriamo sempre. Grazie ancora. 
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